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S~NATO DEL REG~O - SESSIONE DEL 18ti1-(H. 

CI .... I. 

TOR~ATA DEL 28 LrGLIO 1862. 

PnES!DE!IZA DEL V1cE-PRESlDENTE !IARzuccm. 

Sommarlo. - Sunro d&° peti•ioni - Omnyyi - Mmagyi dcl Prtsidenu della Camera tltlliva, con cui lra 
smetU due· progtlli di legge d'ini:iatii•a di qrulla Camera - Prmnla•ion1 di Ire proy<Ui di ugge - Giu 
ra;11tnto dtl Stnatort Piraino - Di.scus1io11e sul proyttlo di ltggt relativo al goren10 dtlle Optrs pie - 
Approvn1io11e dtgli arlicoi. t al 7 - Schiarimenti richiwi dal Smarore Alfieri, forniti dal Mini•lro dtl 
l'inltr110 - lnstania dtl Ministre dttl' inltrno 1Jtl" la prttinHiva discus.siout dtl n. 3 dttl' art. 15, a evi 
aderisce il SenalO!·e De Manie (nla!oi·e) - Osserva:ioni àd Ministro àell'illltrno .,,u·emendamento al dtllo 
n. 3 dtl(arl. 15, conabaltult dal Senalort Dt Monte - Considtraiioni dci Senatori Arrivabtne e Lauii in 
appoggio del progtllo ministeriale - Risposta del Mi11i•tro <itlf•rllerno al Senal<Jre De Mouu - Pa1·ol• del 
Senatore Amari, cui risponde il senotor« Vt M011u - /ltpliea dtl Stnaiore Amari - Spitgaaione richilsla 
dal Senatore Pinelti e data dal Minisiro dtlfinUrno - Rtit.aion~ dtll'tmtnclamtnl-0 cltll' ufficio untralc rd 
app1'oua1iont del n. 3 dell'ari. 15 del progetto miniiltriale - Dichiaraiioru dtl Stnalort De I/onte - Ado 
sione dtgli arlicoli 8all'l1 - Proposta del .Se11a1ore m .. 1i11i ptr la 1opprwio11e dell'ari. 12 comballula dai 
Senalori De Manie, Arnul(o • Jli11iltro dell'inlemo - Af'prova:ione àell'arl. 12 - Aggiunta all'art. 11 del 
Senalort Laiui opp11g11ala dal J/i11islro dtll' inler110 - Ritiro dtll' aggiunla Lauai - Approvaaione dtgli 
articoli 13 e 14 - Aygiunla all'ari. 3 del Smawre Copri, comballula dal Senatore De Monu e dal Mini- 
1tro àelfi111tmo, appoggiala dnl Senatore Giulìni - Ritiro dtll'aggiun1a Coppi, ripigliala dal Smo/ore Git> 
lini - Reie:io11• deU agyiunla •udclella - Approt•u:io11e dti 11. t, 2 e 3 àcll'art. 15 - lll•lanu dei Sena 
tori Al'llul/o • Al/Itri ii1I n. 4 dell'art. 15 - lìi.<posla del Jli11i"ro d•ll'i11terno - Ado•io11e dei n. 4 e 5 
e degli articoli 15 al 23. - Omrva>iorie dcl St11alore A /fieri sull'ari. 24, ci.i ri•pon.le il Jlrnistro dell' in 
ler110 - Ado:ione dell'ari. 2\ - Dubbio del Senatore Dt1 Ambroi1 •ulforl. 25, cliiaril<J dal l/inistro del 
l'i11tm10 - Approt•aiio11e dell'ari. 25 - Prtstnta:ione di un progtllo di ltgge - Aggion1amm1<> della di 
sc1usioru a doma11i. 

I.a si•duta lo apcrt> olle oro 3. 
Souo pre.seuli il Presidonle dcl Consiglio cd i Mini 

stri dcll'istMzione publrlica, di agricoltura, industria e 
commercio, degli atl'Jri esteri, e più tardi interviene 
pure il Mini;tro dei lavori puLLlici. 

Il ScoJtore St,,retario Arnulto, dà lettura del pro 
cei;so verbalo dc·ll'ullima tornata che \'iene apprJvato. 

Legge in 1t•guilo le lrllrre dei Senatori Yolllolti e 
D'Adtla I quali, l'uno per motivi di famiglia e l'altro di 
salute, chictlono un congedo che loro viene dal St•nalo 
accordalo. ' 

Logge pure il acguente 

SU:iTO DI PETIZIO'.'>I: 
N. 3114. Gli impiegali delle ipoteche di Terra di La 

vo·o, ·in N. di 28, si rivolgono al Senato onde ottenere 
di ~ere 11ollralti dalla dipcndcn1.1l dci conservatori, e 
di essere cla89iflcali fra gli impiegati dcl Governo. 

N. 3115. F. M. Pirct, drlegalo della casa di Rou 
grmont de Lowrmbcrg di Parigi, a nome della alcRSa 
casa, la istanza prrchè aia IO<pcsa l'approvazione dello 
con\·cozione per il servizio postale morillimo rra An 
rona e l'Egiuo, e ven~a presa in consid~ra.iiooe )'of 
frrta piil vantaggiosa che esso prct1e11ta a nome della 
della casa. 

N. 3116. L'avvocato Enrico Prandi di Torino ricorre • al Sen11to nodo ollen~re per sua intercessione, che in 
,·istn di servigi antecedentemente resi al Goveroo aia . ' provveduto in qualche modo alla sua sorte. 
Presidente. Fanno omaggio al Srnato: 

1. Il Consiglio provinciale di Calabria l'ltra Se· 
conda Ji alcune copie dci suoi AUi; . 

2. L'avv. Enrico Prandi di una aua /1criaione sul 
lu r.onte di Carnur. 

ncco a conos<cnza dd Scoato due messaggi dcl Pre 
sitlente della Camera dci Deputati, coi quali lrasmelle 

,, f\ (ì 
_I • . · .. 
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due progetti di legge d'iniziatìva di quella Camera con 
cernente l'uno l'enfiteusi perpetua redimibile dci beul 
foodi eeclesiastici e demaniali io Sicilia; o l'altro. l'e 
stensìone della forma delle sentcnee nello province me-· 
ridionali. 

Questi due progetti di legge saranno stampati e di- 
1tribuili. 

PRESE:sTAZJO:-;E 
DI TllP. PROGf.TTI DI LEGGE. 

:Ministro di Agricoltura, Industrla·.e Com 
mercio. Domando la parola. 
Presidente. La parola è al signor ~lini1lro di agri 

coltura, indu11tria e commercio. 
:Ministro di Agricoltura, Industria e Com· 

merclo. Ilo lonore di presentare al Sena lo per parte 
del mio collega il Ministro delle fluanev due progrtti di 
lt·~ge già approvati dall'altra ramo dL·l Parlamento, con. 
cementi l'uno l'autorizzazione di spese per acquisto di 
materiale d'cecavaeione dri porti, e l'altro l'estensione 
della sovraimposta dcl decimo di guerra nelle province 
napoletane. 

Fu puro approvato dalla Carnera dci Deputati , ed 
oggi il mio stesse collega vi sottopone, il progetto per 
una tassa sulle diverse concessioni del Governo , pru 
getto che già fu approvato dal Scnato , ma che subi 
nell'altro ramo dcl Parlamento alcune rncdiflcazionl. 
Presidente. Do allo al signor llinìstro d'agricoltura, 

industria e commercio della presentaeiona d1·gli enun 
ciali progeui, che saranno srampati e distribuiti ai &i 
gnori Senatori. 

Essendo presente nelle Sale del Senato il aigaor Se· 
nutore Piraino, prego i ~igaori Senatori Avossa ed Amari 
(professore) a volerle introdurre nell'aula per la pre 
swzione del giuramento. 

(I Senatori A 1·osaa ed Amari introducono il Senatore 
. Piraiao che presta giuramento nella consueta formola). 

Presidente. Do allo al signor Senatore Piraino della 
prestazione del giuramento, e lo proclama Senatore del 
R<•gno cd entrato nel pieoo esercizio delle suo funzioni. 

DISCL'S~IOXF. su, PROGETTO DI LEGGE 
REl.ATl\'O AL GO\'Ell:\O DEI.LE orERE PIE. 

(V. alli dtl Stnalo N, lGG). 
Presidente. L'ordine dcl giorno porta I• discussione 

dcl progetto di legge sul governo delle Opere pie. 
Credo che il Scoalo, trattandosi di un progetto di 

legge piuttosto lungo, e che ogm Scnalore dcl n·sto ba 
già letto, vorrà disµensare il Presidente dal darne lel· 
tura. Onde se non eì fJ opposizione apro la dìocussione 
generale sul prugello medeeiJDo. 

Nun domandandosi la parola la lrngo per cbiuoa e 
passo olla lellura dell'articolo primo. 

Ari. t. 
e Sono Opere pie soggette alle disposizioni della pre 

aente leggo sii isliluti di carità e di beneficenza, e qual· 

aiasi cote morale nenie io tutto od in parie per 6ne 
dì soccorrere allo claasi meno agiate laoto in stato di 
ennit~ che di malattia, dì prestare loro assisleozn, ~du· 
carie, istruirle od avviarle • qualche proleuione, arte 
o mestiere >. 

(Approvato). 
Art. 'l. 

• Sono pure soggetti alle dispoaizioni della prrseole 
legge gli i•tituti di carité e beoeficeoia, quand'anche 
abliiaoo, oltre a ciò, uao scopo ecclesiastico o siano retli 
nella parte economica da persone o corporazioni ec 
clesia•ticbe. al resolari, che secolari, o aiano fondali ad 

. esclusivo favore di pc .. one che profesaauo uu culto 
tolleralo. 

• Nogli istituii di natura mista, le persone o corpo 
razioni ecch•eiasliche 11 regolari che secolari, le quali 
banno il governo di lali isliluiiooi, dovranno tenerne 
un"amministrazione distinta rd opernroe Ja .separazione 
dl'i redditi ed aucbe d1·l patrimonio nel modo cbe aali 
riconosci ulo più ulilo ed opportuno •. 

(Approvalo). 
Art. 3. 

e Non entrano nel novero delle Opero pie comprcae 
nei precedenti articoli i c-0milati di soccorso e le altre 
istituzioni mantenute pr.r meno di temporanee olilila 
zioni di privali, nè le fondazioni di amministraiione 
meramente privata, amministrato da privati, o per ti 
tolo di famiglia e dr.slinale a pro di una o piil fami 
glie crrle e deltnnioate, 001ninaliwameote indicate dal 
londatoro •· 

(.~ppruvoto). 
Art. 4. 

1 L'Ammioislrazione dell• Opere pie 6 affidata a[ 
corpi morali, cunaisli, direzioni collegiali o aingolari 
i•tituili dalle rispettive tavole di load•zione, o dagli 
speciali rcg<.lamcnli in vigore, o da amiche loro con· 
auetudioi. 
1 Quanùo vengo a mancare l'amminialrniooe di 

un'Opera pia o ooo dispongano aulficientcmento in pro 
posito gli statuti o regolamenti speciali, 13r6 proneduto 
con Der:reto reale, at•otita la drputazione pro,·inciale •. 

(Approvato;. 
Art. 5. 

' I.e norn1e da Ofiscrvani per le aomioe e rinnot1· 
1ioni d('i membri dt•llo amministr.lziooi, per la f('gola· 
rità delle adunanie e per la nlìdìtà delle loro delibe 
razioni sono delcrmiuatc dai rispettivi •latuli o regola 
menti >. 

(ApproYalo). 
Ari. 6. 

• ì'ion potranno assumere rurncio di amministra· 
lùri di un'Opera pia e no decadranno quando lo avca 
l<'ro al8nnto coloro i quoli ooo alibiaoo rcao il conto 
di uaa precedente ammioislrazione e coloro cbu ahbìaoo 
lite Yerleote coll'opera medClliDla. . 
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e Gli ascendenti e discendenti, i Iratclli, il suocero 
ed il genero non potranno essere contemporaneamente 
membri della stessa. amministrazione. , 

(Appronto). 

Art. 7. 

• Gli amministratori non possono prender parte 
olle deli~eraiioni riguardanti ad interessi loro proprii o 
dei loro congiunti ed affini sino al quarto grado civile, 
ovvero ad interessi di altri stabilimenti sogHclli alla loro 
amminislraziooe e vigilanza. 

« Non potranno puro prendere parte, direttamente 
o indirettamente, a contratti di locazione, di esazione 
e di appalti che 1i riferiscano alle Opere pie da essi 
amministrale o sorvegliate, , 

(Approvate). 
Senatore Alfieri. Domando la parola. 
Presidente del Consiglio. Sull'art, 7 o sull'B T 
Senatore Alfieri. Per una semplice osservazione a 

proposito degli articoli già stati volati, e per la piu 
chiara loro intelligenza. 
Presidente. Il Senatore Alfieri ba la parola. 
Senatore Alfieri. Io bramerei conoscere se le am 

mioistrazioni di cui è cenno nell'articolo 3 siano assog 
gettate al disposto dell'alinea dell'art. 6. 

Nell'art. 3, si parla di fondazioni di umministrarione 
meramente privata, amministrate da privati, o per ti 
.tolo di Iatniglia e destinate a pro d'una o piu famiglie. 

. :ldl'alinca dell'articolo 6 si eseludono dall'amministra- 
eione gli ascendenti, i discendenti, i fratelli, il suocero 
ed il genero. 

A. mo pare che nel caso cui alludo l'articolo 3 non 
potrebbe giustamente, e forse nè anche conveniente 
mente aver luogo lesclusione dall' ammlnistrarlonc di 
cui è parola nel mentovate alin1•a dell'art. 6 cd è su 
ciò che io pr,~go l'onorevole eignor Presidente dcl Con· 
siglio d'una spiegazione, della quale poi potrebbcst an, 
cli e tener conto nel regolarneuto che ei farà per I' ap 
plicazione di questa legge. 
Preslden•e del Consiglio. A me pare che d.rll'in 

sicme dell'art. 3 a cui allude r onorevole Senatore 
Alfieri si vt"gga chiaramente che la disposizione del 
I' alioea dell'articolo (l non si riferisce a quelle Opere 
pie che banno un'amministrazione meramente privala 
e sono perciò amministrate da privati; queste non pos 
sene essere soggette alle dispcsizioni generali di questa 
legge. 
Presidente. Xon facendosi altra osservmione ron 

liouo la lettura degli ar1icoli. 

Del rtgime economico 
e ddla conlabililà delle Opere pie. 

Art .. 8. 
• L• amminislraiioni delle Opere pie dovranno 

avere un esano inTt•ntario di tutti gli atti, documc1Hi 
resi>lri ed oltre corte che costituiscono il loro archi'. 

vio, e di tulli i beni mobili eJ immobili a•l esse spct· 
tunti. 

e Qucsfin;·enlario, tenuto srn1pre in corrente per 
)e Yariazioni, sarà ri~conlrillo io contraddillorio quando 
av,·engano c~1nbiaincnti Ji ammini~traii•JJ'le. , 

A qu•..;to articolo l'urlicio centrai" contrappooe la se 
guente redazione : 

e Le amministrazioni delle Oprrc pie dovranno avere 
un indice di tutli sii alti, dorumenti, r('gistri ed a)trc 
l!Jrlc che l'Ostituiscnno il loro orrhivio, t.<l u11a nota 
di tutti i beni mot..ili ed i1nrnobili arl esse spr.Uanti. , 

I:ulinea poi del progetto dovrrhbe sccondQ la pro· 
po<ta dell'um<io centrale vrnir soppri·sso. 
Presidente del Consiglio. Domando la parola. 
~e· mi pcrmclle il Senato preodo o•:rasionc dall'e. 

mcnd:uncnlo proposto SO\'ra qu('ato articolo pt•r parlare 
in gt"nere di..•i vari e1ncnd1mrnti che l'uflìcio crntrale 
ha cre•lulo opporlnno di proporro al progetto di logge. 

Essi, acl eccezione di quelli.) rt"Jativo al numero 3 
dcll"art. 15, propria1nt•nte non riguardano la sostanza 
della ll·gge, anzi si raggirano intorno nd oggftli che 
possono essere farihncnle contemplati nel regulamrnto. 

Cosi pf'r esempio :.ill"art. 8 l't•1nenrlan1rnto sarf'llbc 
unican1t•ntc la F-pit>gazionc più rhiara dcll"articolo 8 
stesso, il quale parla di un esalto in,·entario di tutti 
gli atli i l'ufficio '"Cnlrah.• 1•roporrl!Llic iovccc un indice 
dci n1rd··i;in1i. 

Con que;ta porola si vuoi dire non già che debba 
ra~i un esatto in,·entario, come sarcLbe rli presentare 
qut·llo .. di una successione ; ma silillr.ne una semplice 
nota dPgli oggclli che COlllJl"n~ono il patrimonio delle 
Opere pie ; tale è lo spirito veramente d<•I progetto 
chi: ru prrsenlato dal Governo ecl approvato dalraliro 
ramo del Parlameolo. 

Ora P.iccome lo scopo di acrertart• il palrimonio delle 
Opl•re pie ei raggiunge ron una scm1ilice indicnziono 
delle sostanze che compongono l"asst! dell?. medesime, 
cosi è evid('nte -eho non si vuole, romc di!:!si, fuorchè 
una semplice nota, ossia uaoi sc1np1ice menzione di 
questi l1e11i stabili e moLili. 

Per parie mia non avrei difficollà alcuna di assumere 
r irnpe~no che nel rrgolamento si •piegherebbe la cosa 
in questo n1odo, e1ipcrriò non mi pare che vi sia ne· 
cr.ssità di dare una spiegazione più prf'cisa nel testo 
della legge. 

Di cqualc natnro sono le altre modificaziooi proposte 
dc11l'ufficio Ct!nlralc, ad eccezione, dicevo, di quella del 
numero 3 dcll"art. 15, la quale mirerebbe ad impediro 
I' aprlicazione a tulle le province dcl R•gno delle di 
spo;izioni della legge del 5 giugno 1850. 

Quf'sla \"l!raml'Ote è una r:nodificaiione importante; 
perciò, quando il Senato persislcsso nel pensiero del 
r umcio centrole, proporrei che •i discutesse prima di 
tulio la modificazione proposta dalr umcio, cioè se oi 
debba o no estendere a tulle le province dcl Regno la 
legge dcl 5 giugno 1850. 

Se il 1'enato intende che si dchLa fare quesl• modi- 
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ficazione, allora anche il'Mioislcro raciliterebhc in quelle 
altro che si possono rare tanto con n·golamento, quanto 
per legge. 

Se invece, siccome spero, il Senato vorrà attenersi 
al progcuo del Ministero, allora io pregherei l'ullicio di 
volersi contentare per le altre rnodittcasìonl di alcuni 
achiarimemi elle dorò, caute pure dell' impegno che non 
bo dirlìcoltà di assumere, di contemplarle nel regola 
mento che dovrà Iarsi per l'esecuzione della legge. 

Se l'ullicio crede che ai possa adottare questo siste 
sterna, proporrei dunque che la discussione si aprisse 
prima di tutto sull'emendamento proposto al numero 3 
dell'ari. 1;;. 

Del resto mi rimeno al Senato. 
Senatore De Monte, Relatore. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore De monte, R<la1on. 1 miei colleghi ed io 

siamo d'accordo con ciò che ha lavorito di dire l'ano· 
revole signor Presidente dcl Consiglio, Mini:itro dell'in 
terno, e in consegucnra parrebbe clic, ove al Senato non 
scrnhrusse diversuruente, si dovesse eomiariare dal di 
scutere I' emendamento ali· art. 15, pcrchè se questo 
emendamento rosse ammesso, allora [orse potremmo 
prendere un altro giro per gli altri. 

Ma ove esso fosse respinto allora gli allri possono 
prendere quella Ilsonomia, cui accennava il signor Mi 
uistr o dell' ìntcrno. 
Presidente. Allora possiamo sospendere la votuzione 

dell'art. 8 sino al 13, e cominciare la discussione dal 
l'art. 1-\, a cui è proposta un' aggiunta. 

L'unicelo è concepite cosi: 

Art. 1 \. 

• Ogni Opera pia è posta sollo la tutela della ri· 
speulva depuraaione provmciale, t 

L'ufficio propone, in fine di esso, l'aggiunta delle pa 
raie: e nei limiti degli articoli segueoti. 1 

Ministro dell'Interno. Quest' aggiunta non sa 
rebhe che una spieg nionc magginr~, polche è evidente 
che, tranne quelle portate dall'anicolo successivo, non 
si vuol dare rin' ingcrcrua maggiore allo Dt·pulilzioni 
provinciali. 

Ciò mi pare clic risulti nranilestumcutc dalle discus, 
siouì eh'ebbero luogo nel acno della c.irn1·ra t!h.•llivn 
du\"C ai riconol.ilio clic non rosse nccr:n;aria qu~sla di 
chiarazione. 

L'ingerenza d1·lla D··pulaiione 11ro1.-incialc è cirro· 
1criua alle allri!Juzioni portillo dal surcl·ssi,·o ari. 15; 
epperriò bi•ogncri•bbe portare la discussione al n. 3 
dell'arlicolo medesimo. 
Presidente. Do leuura d1·ll'art. 15. 
• Sono approvati dalla deruta•ione provinl'iale : 

e 1. I regoh1menti d'a1nn1ini~trazionc ; 
e 2. I c:onti coasunth·i, &Jl\'O il dispo:;to dell'arti 

colo 20. 
• Quando una parte delle spese ordinarie dli pio 

istituto è a carico della provincia, dcbhono e!scro ap 
provati anche i bilanci. 

• 3. I contralti d'acquisto o d'alienar.ione d'im~ 
mobili, l'accettazione o rilìuto di lasciti o doni, sal\·c, 
per ciò cht? riguarda beni slJbili, le dispot;iiioni della 
1"ggc 5 siugno 1850, relativa alla copacilà di acqui 
stare dei corpi 1uor.ili che sarà pul.iblicata nei ouo,·i 
territori. t 

L'uflicio centrale cambia la redazione di questo nu 
mero 3 e dice : 

• 3. I conlr.lli d'acquisto o di alienazione d·im- 
1nol.iili, l'accettazione o rifiuto di lasciti o doni, s;1h·e 
le di•posizioni delle h·~gi relative alla capacità di ac· 
quistare dl'i corpi morali vigenti nelle l"aric pro,·iace. > 
Ministro dell'Interno. Sono molto dolente di non 

potermi trovar d'accorJo su questo punto coll'urficio e 
di dover insistere BUI progetto presentato dal ~fioislt'ro. 

Ou:il è il punto di divorgen,. ! 
Secondo il progello dd Ministero •i applicbereLbe a 

tutte le pro;-ioec del Hrgno una uni[ùr1ni1à, per quanto 
cuncrrnc i contratti di arqui~to o di alienazione d'ilo~ 
mobili, l'uccettaiio11r. o rilìuto di lasriti o donazioni. 

[11\·ece l'unicio nun l'Orrebhc che sinlroduccsae qu~. 
sta uniformità, ma lascerebbe le cose nello staio in cui 
sono. 

So che per le nntiche pro1·ince dcl Regno , per la 
Lombardia, por l'Emilia, l'Umbria e credo aocbe per 
la Toscana (do1·e viso 1·resso a poco la stessa legge), ' 
·non Bi possono acqui~tare degli alahili senza decreto 
n·ale; latldove per le pro,·ince ml'ridionali ai polreb. 
Lcro liLPramcntc faro dalle Opere pie lulli gli acquisti 
si per alto Ira vh·i che per allo di ullima volonli. 

Credo anzitutto indi:Jpt>llsal.iile che, trattando"i di an1~ 
ministrazioni di Opere le quali apparl1•ngono tulle allo 
ste"'o Regno, vi debba essere unilormil<i nel modo di 
acquistare lanlo per nito tra viii quanto per allo di 
ultima volontà. 

I.a questione dunque '!leve re.lringersi al puulo di 
vedere se si debbano lasciare tutte indistiu1an1cote li~ 
ùcre Je Opere pie nt·ll';.irquislo di l.ieni stabili , oppure 
assu~gcttarle a quelle disp•)Sizioni cho sooo prescrille 
doli• fogge dcl giugno 111:,0. 
' Il Senato agevol1uenlc ct1tn(1rcndc quanto Bilr('hLc p1: 
ricoloso il lasciare pi\·na facoltà a tutte le Oricre più, 
a tutli gli instituii anclic di beneficenza di acquistare 
beni stahili 81'0Za che ci rosse intervento della Regia 
autorili\. Rilgioni di ordine puhhlico, ragioni ecooo1niche 
persuadono il contrario: ra~ioni eronomiche, poichè è 
opportuno che s' irnpedisca 1·~ccessi;-o egglon1eromcnlo 

- di beni stal.iili presso Je mani-morte; ragioni di ordino 
politico, e rasioni di ordine morale, in quanto che bl 
,·olta è JlL•Cr83ario che si riconosca se le dispo3izioni 
folle nl'ilo inleresse dello Opere pie siano Biate assolu 
tamrnte libere, oµpurc DO!l liiano slale carpito con arti 
dal!e qui.ili tl•rto un uorno onesto deve rifuggire. 

Dunqco posta la qul'slione in qnesl'allernatirn, o che 
si debbano lasciar libere lutlc le Opere pie di acquistare 
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beni stabili senza nessuna legge la quale lo assoggetti 
a qualche disposhione o modiOcazione, oppure sotto 
porle ad una disposizione particolare, egli è evidente 
cbe debba scegliersì pìuttosto la legge del 5 giugno del 
1850 falla pelle antiche province esteaa quindi a:te altre 
che 1ucce&1i\amenie ai sono annesse. 

Non debbo però Incero cbe quella legge foree è &O· 
Terchbmcnle ristrettiva, perché porta al potere centrale 
una mu1aa di affari per av,enlura eccessivi ; e crcJo 
perciò che qualche modificazione dovré esser falla. 

Aggiungerò che il mio collega il Guardasigilli eta ap· 
punlo attualmente occupandosi Jdi questa maleria, ed 
intende di presentare al Parlamento un dieegoo di legge 
con eui si possa meglio regolarla, diacentrando un gran 
amuero di tali all'ari. 

Ma i11L,olo, mentre non si può' ancora discutere que 
•to P"'"'··•o di legge, io credo che sarebbe uo gran. 
di!ai1:10 i11 :"oOYenienLe che non ai cogliesse queet'occa 
•ioni· r.r lla quale ai souopongouo ad una stessa e 
111eJ1 :-i~1·:1 norma tulle le Opere pie, e si introduce puro 
uoa t.1c:r iril'ilA in qu' :-1:1_ materia, il non applicare la 
legge .;,.i 1.,50 anche alle province le quali non sono 
ancol'a rcue dalla medesima. 

Quiu1;i sono dolente, ripeto, di non potere aderire 
alla l•1t-dililazione proposta dall'ufficio centrale, e debbo 
insisli·1t• )'Cr I'approvaaioue del progetto del Ministero. 

Senutnru De Monte, /lelaiort. Domando la parola. 
Presiccnte. Ila la parola. 
Seuutore De :Monte, /lelarort. È desiderabile al 

corto luuiformità dello legislazione io tulle le province 
dello Sl•lo, o debbo dire al Senato che nel seno dcl 
l'uC6cio centrale fu fatta una diacuuiooe piultoslo mi· 
niuioea intorno a questo soggetto, imperocchè li furon0 
alcuni i quslì opinarono che dotcsse 11arei per una 
legge uniforme, e che dovendosi fare ora una legge la 
quale deve aver tigore in tulle le province italiane, 
questa legge doresse esser uguale per tutte. 

Se non che 'i ru scissura intorno al sapere se va· 
lesse meglio allenerei a ciò che si pratica nelle pro 
lioce meridionali, cioè la libera facoltà che banno i 
uogbi pii lair.ali e stabilimenti di pubblica beneficenza 
di acquistare 1ia per atto tra 'ivi, sia 'per allo di ultima 
lOlonté, a differenia dei Corpi ecclesiustici ai quali ciò 
à vietato; se si doveesc, dicevo, adottar questo sistema, 
onero applicare alle province meridionali la legge del 
1850 che fu qui sancita per le antiche province. 

Certa cosa il che messa la questione su quealo piede 
allora nè l'una nè l'altra parte dell'u!fido ;centrale ri 
fuggiva dal gran Friocipio dell'uoilormità. 

Se non che era ed ~ a disculersi ee piuttoslo bisogni 
ora slaLilire la legge dcl 1850 come una norma asso 
luta prr tulle le proviuce, onero allcndere che una 
tale legge venga proclamata io modo deOnllivo. Ed io 
Yero il 1ignor !iliniolro ha espreeeo che il Minielero ai 
•la occupando di un• legge la quale moderi l'efl'ello di 
quella del 1850 rclati•·ameole agli 1labilimcoti di be 
ne6cenu; e però lungi da aboliro le normo che sono 

vigenti~ per imbarcarci in un provvisorio che potesse 
poscia per a1;vcnlu1a divenire dl•finilivo con un'nllra 
lt·gge, dovessero piultosto ri1naocr le rose nellÒ stato 
in r:ui sono per qul'sla ~rte. 

Quindi provvil'orio pl'r provvisorio, le anliche pro· 
vioce ai avrehb0ro lrallaulo la esecuiione della l<•ggo 
del 1850, le prùTince mrridion;1li avrebbero quella piil 
)ala facollà di cui godono di poler cioè lihcramcole 
acquislaro eia per •lii ha vivi, che per alli di ultima 
volootà. 

l\iposln adunque la queelionc io qucsli lermini soree 
nllora una terza opinione alla quale una porte dcll'ul 
Ocio ccntr&1lc accedè, e quindi si formò la maggioranza. 
Vale quanlo dire: Vi sono alcuni i quali desidererebbero 
applicata anche alle altro pro,·ioce la legge dd 1850, 
vi suno altri che credono eia pur OlosoOca lo legge cbo 
regola le provioce meridionali e che quiodi vorrehLero 
estesa nnche alle pro1·ince selleulrionali quella legge, 
e finalinentc, co111e io diceva, sorse una trrza opinione: 
hoc 1nkrim, )a" .iarno stare le cose come sono, per 
aspettare qt1 .. ila ll'~gc d<'finiti,·a, e non fare che da un 
provvi$orio si ,·ada iu un altro provvisorio per quindi 
icnirne ad una dl·Hnitiva. 

Questa opinione ollcnue il suf!'ragio dl')la mal'gioraoza, 
ed ecco co1nb in questa conforniit.t trovò il Senato 
quell'emendamento nello proposle del voslro ufncio 
ccolrale. Il Senalo, dunque, nella eua saviezza dovrò 
vedere ..... 

Senalore Arrlvabene (i111trrompendo). Domando la 
parola. 

Senatore De Monte, /ltlaiore ..... Tuili è vero aspi 
rano alla uniformità, ma a questa uniformità, aecondo 
quello che anche ba dello il signor Ministro, prone· 
derà con ouon leggr il signor Guardasigilli; dunque 
provvisorio per provvisorio, restiamoci come ci troviamo, 
e non togliamo questo grande privilegio alle province 
meridionali Ji potere i pii stabilimcoli ocquislare libc 
ramcnle per atti tra vivi e per ntlo di ultima volontà. 

Dirò poi che per quello che riguarda il mio modo 
particolare di pensare è che effcllivamcnte non si fa 
nessun oliraggio nè alle vedute generali di una pro•· 
vida Iesi•lazione, nè ai dirilli dei privati con questa 
facolil che hanno presso noi I luoghi pii di liberamcnlc 
acquistare. Non ollraggio allo veduto generali di una 
libera legislazione, imp•rocchè il il GoYemo il quale 
devo induhilatameole lulelare i pii elahilimen1i, e fare 
in modo anzi che queeli prosperino. Ora, per quaolo ei 
sia mollo larghi nrl fare questa concessione e questi 
!:mili ai luoghi pii, si può aa.erire non vi sarebbe nn 
gran male, poichè le lasse alle quali ognuno deve sod 
disfare, fon;e ag~ravano anche un poco di piu i pii 
elabilimenti. 

Quindi, ripeto, non •arebbe un gran male che la 
loro Onaaza ne rimanesse ovvantaggiata. 

Non si ohraggia il dirilto dei privali, imperocchò se 
qualche privalo fosse prcgiu1licato d11 qualche disposi 
zione che si farcese a fav1•re di un pio 1tabilimcoto, 
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sono i Tribunali quelli che debbono deciderne e non mi 
paro arbitrato che potrebbe essere deferito al potere go· 
vernatiro, ed il potere a-nmmistrativc non dovrebbe 
decidere una questione che sarebbe di diritto, ussolu 
tamcnte di diritto. 

Ecco perchè a me pare, che il sistema delle pro· 
vince meridionali, noo ioconlranJo nè l'ostacolo delle 
vedule generali nè l'ostacolo delle ragioni private do· 
vrcbba prevalere. 

Sarà della sa3gczza dcl Senato volare nell'un modo 
o nell'altro o atlottare I'emendamcmo come dalla mag 
giurauzu dell'ufflcin centrate è staio proposto. 
Presidente. Ha la parola il Senatore Arrivabene. 
Senatore Arrlvabene. lo divido l'opinione dell'e 

norcvule signor Presidente del Consiglio. Trovo questa 
legge inspirata da sentlmenti liberali. 

[nll lrggc siccome questa è stata ragione di grnvì 
acandali nel lll'lgio. Il Miuislrro non solamente si con· 
tentava di un decreto reale per autorirsare i pii stabi 
Iimenti ad acquistare beni stabili, ma ha voluto una 
legge pcrchè ogni stabilimento di carità non potesse 
fare un acquisto, avere un reddito senza esservi auto. 
rinato per legge. 

Io trovo che era veramente un'esigenza troppo gran<le 
quella dcl Govorno e da questo lato il partito, che 
in quel paese ai chiama cattolico, era mollo più liberalo 
del Governo, pcichè si contcntuva di un Decreto reale; 
ma questo Decreto reale non è stato trovato sufUcit>nte 
prr gnarentire l'interesse dr-l paese dcl troppe accu 
mul.unento dci beni l~t.iili, o s'insiste per avere una 
leggo per ogni acquisto sia di beni stabili, sia di beni 
mobili. 

Senatore Lanzi. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Lauzl. Quunlunque su certi punti non possa 

disronvenire dallt saggic osservazioni e.posle dal Rela· 
toro dell'ufficio ccnlralc, pure dichiaro che <lidro le cose 
addotto te;tè dall'onorevole PrP.s:drnte dcl Consiglio, io 
volerò il progcllo di legge come è sluto proposto, eri· 
fiulcrò l"emc:odamcolo. 

E riò Caccio dietro l'assicuraz.iono che si "la per ri 
vedere la lrgge dcl 1850, o che rosi riveduta e morli· 
fir.ala sarò pr.•s10 applicata a tuno il Regno. 

Sicuramen~' nessuno penserà che la liberlli d'acqui 
stare per I corpi mor<1Ji dcbLJ <'88cri: assoluta, e non 
soggetta ad un'approvazione aupcriore. 

Ciò che io alcune province non ra buon senso, si à 
la troppa difficol~ di q0<,.l'approvaiiooc che richiedo 
per ottenrre uoa rosa di poca eotit!t, un Drrr("lO rc3Je, 
~rovio il porere del Consiglio di Stato. 

lo •p<'ro che olrre a ciò di che già 1i ocrupa il Gu••· 
dasigilli, a ques!'inlcnlo si provveder~ ancora meglio 
quando nella di•cussione rrlaliva ad un rt•goloruento 
drfinilivo delle norme prr l'ammini•lrazione proviociale 
•i verrà al discen1ramen10 degli a!Tari. 

lnlanlo colgo qu03t'occaaiooe per prrgaro il Mini•lero 
•lflncbè neo •oglia nelle lulurc dieposiziooi porre 10- 

pra una stessn linea la posizione dl•gli stabilimenti di 
11uLblira licnelìct'nza r,1;ll qu~Ua dei corpi cccl"siastici; 
l• dilTcrenza è lroppo graude. 

For~c si può le1nero dei pfril'oli òa\l'ccccssi'<O in 
grandin1rulo dt'i beni dl'llil Cliie:;n. !\on so quale peri 
r.alo possa occorrere all'ingrandirueulo degli slaltili1neoti 
di pubblica beot•Ocenza. 

Pur lroppo a foJnco dello sYiluppo della pubblica rie· 
chc-zza si milni[esta crri;cente onclie il pauperiamo. e 
non vi è parte dt•ll'llillia per ben tlolala che aia di be· 
DC'01:he istituzioni cbe possa crt!d1•rsi aLliastilnza ricca 
per provvcdl•re a tutti i bisogni della solTt!rcntc umanità. 

Anche dal lalo dcl puS&c;oo dci beni slabili e dcl 
miglioraineoto dl'll' agricoltura crcJo che ti sia uoa 
grande difTt·renza fra le dut? cah•gorie di Corpi n1orali. 

Sicur;imentc in qu(!lla spC'cio di beni che l.Ja un in 
dh·iduo URufruttuario come un vrsro\·o od un parroco, 
d1·i f.urpi rc>ligiosi, qn~ti non hanno iutcrcsge a e.acri· 
ficurc quulcbu rosa tl..t r<•drlrlo per mi,lior.irc gli sia· 
Liii cUe po~segouo; 1na ciò non ocr;,idc del pari nelle 
arn111inislrazioni dei luoc;lii pii, i quali hanno degli arn 
mini.ilr;,itori 1•crretta1n('nlP dhiiotrn•ssali e nei quali entra 
(atilrncnle il punto di \·ista di migliornre anchB l'agri· 
coltura, per aumentare i rerl1li1i <ldlc caae pie. 

Io bo passalo m{illi anni, H m;iggior numero d'anni 
della mia vita, in ammiuislrazionl di pubblici slaLili 
n1eoti, e posso assicurar..? il Senato che in qursto frat 
tempo nun ru mai •~scorato il n1iglioramcuto degli 
SlJl1ili, o ci1e i rnigliora1nenti in alruni di qurgli sta 
Lili1ncnLi roo (ahhriclie, con dcriv:.izioni di acque, con 
unovi edifizii e con migliorie <li ogni qoolitò, furono 
tali, elio diOìcilmcore un privato porrebbe fare oltrcl 
tanlo. 

Conchiudo quindi dicl1i3rando clic volerò contro l"e# 
1nendan1onto. Bt!mprc ~otto que1:1te e-0odizioni che il Mi· 
nislero ai occupi di modilìcare la leggo 18;)0 e voglia 
uci succes;ivi provvcdimenli disringucr& i beni dei . 
Corpi morali ecclesiastici da quelli che aono puramcnle 
stahilimc.,ti di bcndircnia. 
Presidente del Consiglio. Convcogo pcrfcllameoto 

ucllo cose dl'tte dull'onore\'ole Senatore L3uzi, cl.Je non 
si possnoo mellcro •Ilo slesso li1·cllo gli s1abilimcnti di· 
puLLlira bcnrllconia e g:i alabilimrnti eccl•siaslici, che 
se oe vi è una ragione di rssere più severi per gli 
sta1Jili1ucoti ecclesiastici, queste stea;se ragioni non mi 
litano per ~li slaLilimrnli di pubblica beneficenza; ma 
io credo poterlo assicurare, clic di questa diverl'ità si 
lerri1 ronlo nel progcllo di legge eh• si ala elaborando. 

Non mi dilun~o n1ag:;ior1ucatt! sopra questo argo~ 
mento, perché san·bbo o•:cupare il Scnalo di un og 
gclto, che ooo si appartiene alla malcria altualmentc 
in discussione. 

Vengo al merito dell'emendamento proposto dall" uf 
ficio ccntrJlo. 

L'onorevole Rclalore <ldl' ulfirio rironu.ccl'a la con· 
Tl'nicnza di rendl•rc unifurr11c nnchc in questa parlc la 
legislazione, diccv• pt•rò, che qucslo •i porrà ollcncr• 
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quando vi eia una legge la quale eia stabile o dvIlni 
tiva ; ma dal momento, che il ~liuist<'ro stesso eicouoscc 
che la leg~e dcl 5 giugno 18i>U abbisogna di uiudìfì 
cazioni, egli soggiungeva, per passJr~ dal provvisorie 
al provvisorio, tauro vale lasciare che le province ri 
mangano nello staro in cui sono -. 

Io crcJo opportuno, per rispondere :i questa osserva· 
none dell'onorevole lìelatore, di bene spiegare quali 
sono le mod.fìcazicni alle quali io Intendeva alludere, 

Le modiflcarioni , che si vogliono introdurre nella 
legge 5 giugno 18:,o non sono di principii, 

Il principio che, a nostro credere, deve regolare que 
sta materia è, che anche p1•r gli acquisti che si faranno 
per aui tra vivi o di ultima volontà dagli stabilimenti 
di pubblica beneficenza e mollo piu d.1gli stabilimenii 
eecìesiastìci, occorra per rogola generale l'approvazione 
superiore. ~ 

La sola motlifirazione dio potrà introdursi ela nel do· 
terminare la natura dci contratti, e dt>gli atti di ultima 
volontà che avranno necessariumente bisogno di questa 
superiore approvnzicne. 

Auualmente, secondo la legge del 18:>0, anche por 
l'acquisto di un valore di cento [ranchi, è necessario di 
avere un Decreto n-ulo, 

Ora io domando: trattaudosi dcl Hegnu dltalia, e di 
tutte lo proviucc clic lo compongono, .se è possibile, 
che tuui gli acquisti delle Opere pie, o degli stabili 
menti ecclesiastici o dci corpi morali di qualunque na 
tura, di un'entità cosi tenue, poss<.1no essere portati a 
cognizione dcll'Amrninisrrauonc centrale per essere esa- 

'minati, e vedere se aia il caso di concedere l'autoriz 
zaziooe col ml·tzo di Decreto regio. 

E nect•ss.ario, che in queslli parte sia lnodificat!l la 
lcg~c, che una gran parte di qul>sti ClJntratti, i quali 
in !urta ddla l<,Hgo J1·l I 8Zi0 hanno bisogno dcll'appro 
~aziune .supcriurc, siano regolati in .iltro Ulodo appuuto 
per rendere più. fJcilc l'a111mini~trazionc cd anche l'ap 
pro,·aziuoe loro. 

Ec;li è Sll qul'Slo puuto, che dovrà portarsi la modi~ 
licazionP. Ora quand'anche \'Cll~a in qut·&la parte mo 
difit•ata la h·g~c, quale sarà l'incon,·enicnte , se per 
qualcho tc111po le pro,·iur.o nnpoletanc, conle lult'! le 
altro, Daranno sog;;t·lle alla lc~ge del 1850 f 

Ccrlo uon ve ue ha, pL·rcliè quand'aucbe si rarcia 
passag~io all' l<·g~c dcl l 8:i0, e poi a qUt·lla che il 
Parlamento YOrrà appro\'arc, le co:;o ri1n.irranoo tuttavia 
nello stesso slJlo. 

L'incoD\'t:>nicnte polli cescre •1ucsto, che nell'intervallo, 
pri1ua clic giunga questa 1nodificclzionc, ah:uoi contraili 
ed atti di ullima \'Ol"Jni..i, che non D.\'rt·hhero avuto lii~ 
soguo dcll'aut'lriz2Jzione BUpl'riorc per rt•gio Decreto, 
saranno aollol•i.sLi a f(Ut·st'ap1•ro\·a1.ione j m;,, inconvc 
nicot~ alcuno non verrà d..tJ camLianlcuto di questa 
J.1<trtc di:lla h·oisl.1zionc. 

Se dunquu ucJn vi puù t'RSl'rc incon,·t•nient.c anche 
tJUilnlÌo Bi rncci.1 fJUC.StlJ l)J83;tl=:f!iO i111mcJiatO alla legge 
del I 8j0 e clic la h·ggc iu a11pres:5~ (){)d:Ja Cd:ierc n1udi· 

ficala, io non vr~go pcrrhè intanto non •i d<•bòa olle· 
nt•re lo scopo principale, il van\aggio d1•ll'unirormit.à 
dl'lla ll'gislazione, e come si po.;sa ritardare questo be· 
ncfiiio dell'uniror1nità in questa parte, mentre ai vo~ 
gliono sottoporre alle el•e" e mede.ime norme lo Opere 
pie in forza della legge elcssa. 

Dirò ancora due parole sulla osservazione dell'ono 
revole Relatore dell'ufficio cenlrale, il quale mcnlre ri 
conosce cbe possa forse essere necessaria una qualche 
appro.-azione por i conlratti od aui di .,lrt'ma volontà 
a H<lla0gio ddle Opere pie, sembra che abbia ancora 
una predilezione rer la libertà in loro favore .• 

Egli diceva, che non c'è qucst.a perdila per le fi 
nanze ri•pello ai beni &labili cbe passano alle Opere 
pie, ionperoechè in lor" dt•lle leggi d'imposla a cui 
sono questi beni soggctli, -essi eotlostanno pressochè ai 
peei medesimi cui vanno eoggcui lulli gli altri stabili 
che sono· in )ihcro co1n1ncrcio. 

Egli aggiunge,·a d'altra parie che non vi era p1·ricolo 
che vi russero ca\itazioni d'ulli1n:l volonl~, pcrchè 11c in 
qursra parte vi to:1se pregiudizio dt·i tt·rii, i Tribunali 
potevano f11cil111c11te rl'aJero giustizia, e che era liùL·ra 
rd •l'erta la via a ciascuno a far valere i propril di· 
ritti davanti all'autorità giudiziaria. lo OSSi~r"crò prim:i 
di lutto all'ooorcvole Helatorc dl'IJ"uflicio, che il molivo 
pt•l quale si cerca d1 porre un [rcno al libero paesaggio 
dci l>cni immobili a [.vor• delle Opere pie, non è solo 
un moli\'O finanzi.1rio, non è solo per non privare le 
finanze dcl hcnPfizio che esse rieenlono dalla libera 
coutraltazione di beni f'labili, nui anche per una ra4 

giouc ecouo1nica1 cioè dcll'intonvenil'nte grandissimo 
che un soverchio agglotncramcnto di questi licni prc&Jso 
le n1:i11i~murtc noo può a mcao di portare null.i società. 

Ora que:ilO danno crrlo non 1i o,·ita se non C)Uando 
l'autorità superiore inLcrvitnc per in1peUire ('Le questo 
agglomeramento ai possa mandare ad cfTello. 

So bene che r.on h·ggi d'in1posl11 sovril qu1·sti fondi 
ai può Hno ad uu c~rto punto 1ncllrre io s;il\'o J'jnte~ 
rc~so delle finanio, ma l'iutcrcSAe economico, quello 
interesse pur cui un danno 1ieno a soffrire lo Stato da 
un eccessi,·o agglo1nerawcnto presso le mani-morte, 
('erto non si to;:lie, qualunque siu l'imposla che venga 
a colpire i rontli sh·si;i. 

QuauLo pui all'altra osservazione che sia sempre aperta 
h• via ai Tribunali, è racilc l'osservare c·be vi sono 
certi raggiri, vi sono certe rrodi, certe di:;posizioni Je 
quali s[uggono al giudizio dci Tribuaali ordinari; è un 
apprcua1nt!oto n1oral1•, è uno d1 quei giudi1ii, che nou 
sempre l'aulorilò giudiziaria può dare; anzi, bone spesso 
l'.iutorità giudiziaria si vede inceppata io questa que ... 
elione, e qu;,1ntun11uu con"inta cbe vi sia stata una 
frode, quantunque convinta che vi aio stata un'iugiu· 
etizia, lulla1·ia è co•lreua a mantenerla. Era dunque 
necessario rhe vi fosse un altro modu col quale ei po· 
tt·ssc i111pt..'ilire questo inc.onv<·niunLc. 

EJ O$Scrvo all'onorevole l\chtorc del!' ufficio cho 
non è nel pieno o libero aròilrio dcli" aulorità ammi- 
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al cominclnre dcl regno di Ferdinando II, si lece buon 
viso ai corpi ecch-sia-tici e per conseguenza anche agli 
stabilimenti di benefil'enza. · 

Mi perdoni il mio riverito amico , egli è in errore. 
Prima che nel reame ili ~apoli Iossero sorte n1•I pas 
salo secolo le leggi sull'nutorizzarioue, potevano libera 
mente acquistare eia i corpi ecclesiastici sia g1i stabi 
limenti di beneficenza. Acquistavano gli uni e gli altri 
liberamente come ogni altrn persona. F. siccome presso 
i corpi ecclesiastici si erano agglomerate immeuaità 
di Lcni e si era incorso in quel diretto cui accennava 
l'onorevole signor Ministro, fu allora che vi lu OV• 
viato colle piu che sapienti le~gi sulla vietata arn 
mortlrzazione , lt·~gi per le quali proibivnnsi ai corpi 
ecclesiastici novelli acquisti di qualsiasi natura; fino al 
punto che nelle enfiteusi che ei devolvessero erano ob 
bligali i corpi ecclesiastici a rl-oncederl« per lo stesso 
canone. Non eosì prr gli stabilimenti di beneficenza; 
il che fu dichiarato con ripetute l1·ggi all'czgctto, leggi 
che dileguarono i duhhi che nel passalo secolo per av· 
ventura cominciavano a sorgere. 

Dunque io prPgo il mio amico a convenire in questa 
\"eril3 che presso di noi i soli corpi ecclesiastici furono 
quelli cui ru vietato l'esercizlo di questo diritto vale a 
dire il libero acquisto. hl! non che lu col malaugurato 
concordato ùd 1818 che ci re fore UD Salto retrogrado 
di due secoli, con quel malaugurato concordate con cui 
(u dato di bL•I OUO\'O diriuo ai corpi ecclesiastici di Ji. 
beramente acquistare. 

Ecco com'è l'istoria della legislazione per questa 
branca presso di noi. Dunque bisogna ritenere che gli 
stabilimenti di beneficenza nòn hanno mai cessato dal 
diritto di liberamente acquistare , e io prrgherL·i d'os 
servare che lrannc ragioni di inarcata pubblica utiltt• 
non si suole facil1nentc dcro~are all'aulorilà delle ùis· 
posizioni sia per allo tra \"h·i. sia pPr ulti1ua volontà 
e sopratullo a qucl!e d'ul11ma volontà , quando cului 
che n·è l"aulore non è piil al caso di rar valt·re l'effi. 
cacia delle sue dispo3i7.ioni. 

Da tutti i pop··li inci~iliti quetite disposizioni ai son 
ritrnutc come h•ggi. e lo ri11etcrò on che una volta, 
lrannc il caso che si oppon1'S&l1ro alla pubblica utilit.\ 
vernmt•ntc com1•ro,·ata, tranne questo caso, come il bene 
privato dcYe r.cderc alla pubblica utiliti\, in questo solo 
&olissi1no r.aso, le Yulontà dei trapassJli potevano rima 
nere in suffl~rl·nia; d11nip1e (acciaino 01nag~io al prin· 
ci pio che la volonlil dt'i lrap;tssati dcliha casere ri:\prttata. 

Ma si ditr:va, vi è nrlle srcrc govt'rn•1ti\·e una certa 
lai quale discussione, lo quale nun si fa juris ordine 
servalo, coine si fa pr~sso i Tribunali, in1porta cill non 
pt>rtauto un·assicuraziouc dci diritti degl·inlerl'ssati. 

)la Signori, tutti qui in Scn:ito sanno bene, ciò chP 
si può dire n1·ILl matrria; mi appl'llo a tulli i Sroatori; 
\'Ì è 1nai id1·ntità di sirureiz:t fra le rosr rhe si pae~ 
sano innan7.i al potere siudiziario e le ahrc che proce· 
dono nella srera go1·ernalirn, per quanta •p110ren•• di 

nistrath·a di ov1..-iarc a qur9li nhusi, di impedire cbc 
qn~li ra~giri e queste ·rrodi aiano rnandatl! ad elTt•lt••; 
ma la lf'gge stessa dcl i850 f'Oltopone a certe rautclr, 
a certe condilioni. la ricognizione di qursti fatti; cd 
~ soltanto di'!lro una di3cussione non giudiziaria se si 
•noie, non (orinale, ma una discussione la quale possa 
laf'dare lilil'ro ladito a ciascuno di far valere le sue 
ragioni, ~ sollanto .dopo qucsla discussione, che I' au 
torità an1ministrath·a può ror1narsi un sicuro giudizio e 
pronunziare realmente se •ia il caso in cui si dchha o 
non dar inlie~menlA csecu1ione alle disposizioni lc 
sla1nenlarie. 

Con ciò dunqu• si schiva nncbe quelr allro pericolo 
a r.ui alludeva oro il Senatore preopinaale. Ila lasciando 
ora in di!'parte questa ùiscus.. ... iunc, la quale non sem 
bra troppo opportuna, e richiomondo le co•e ella loro 
semplicità, parmi che il Senato debba deterrninarc se 
Intende rh• anrhe in qurela parie deb~a o non PSscrvi 
uniror1nilà di lrgii1lazionc; qu;1nd'l cretla che vi dPbba 
essere vedere se aia il caso di lasciare piena e libera 
come 'è nelle province meridionali, la facollà di acqui 
stare a tulli gli stabilimenti di boncficeni.a, oppure se 
que•la lac-ollil non d"bba essere sotlopostn ad alcune 
cautelt• e so~gella ali' •1>provo2ione .. upcrioro. 

lo non Òllliito che il Se:iato ,·orrà crcdcro iudi~pen· 
eabilc I" uniftJrmit.\, e posto questo principio non rsi· 
tt•ri\ neppure a rir.ouosc:c:re ('&sere iodi~p1·n~abile che 
qualthe oorma, qualr.he rrcno sia posto a qursli liberi 
ar:quii'ti 1 e per coaecgu1·nu vorrà dare la eua appro 
Titzione al progetto di lt•gge come fu presentalo. 

S1•natore Amar). lo crtdo che &C v· ha attu::alrncntc 
una (\ivP.ri1ilÀ tra Ja legge r.hc rcµola le province me· 
ridionali e la h•gge dt•I giugno 1 s:,o, quanto all'auto 
rizzazione dei lasciti e d1•µ,li n'·quisti di &labili da parte 
delle opere di Lf.nt•fìrenza, que~la non e5ieta nt:ll'autica 
legisl:i1.iune d1•l regno di Napoli, e per antico. intcnào 
quella che reg~eva al prinripio d1•I rrgno di Fcrdi· 
Dando Il. Fu appunto, se mnl non mi ricordo, un dc· 
eroto di Fcr.linando Il il qualo nella tenerezza e nella 
fJcilità che avc,·a pt•r le n1ani~1nort~ e principal1111·ntc 
per lo mani~morto er.rlcsiastirhc, lasriò lihl'rO a luro il 
diritto di ac11uistare l>eni io qualunque modo, cd estese 
quesla Cacollà alle opero di beneforenia. 

Senatore De Monte, Rtlatort. l'io I no I 
Srnatore Amari. Pt·rciò mi pare che 1" <>Sl<.·ndere 

o.oche allt! province mcri1lionali la h•µgc di ~iugno 1850 
non snrehhc altro che rir1u:llere le c41sc nt'll' nnliro 
~talo •••• 

Senatore De Monte, R•latore. Domando la parola. 
s~natore Amari .... in cui si lroYavano prima di 

quesle disposizioni err.eziouali di Ft•rJinnndo 11. 
Per que~te ragioni io sono pC'r t"approçazione dcl 

progotlo d.·J !Jiniolero. 
Presidente. La parola è al Srnaloro De ~Ionio. 
Senatore De Monte, R,.latore. Bhioµna chiarire al· 

cuni concetti chi'.! l'ooorevule St•nalorc preopinaule ba 
e.•prt3'o. Egli direva cho per le leggi che imperavano 
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discussione, o per quanta discussione effl•lliva si possa 
dfJmandar(?! 

lo credo, che vi sia una dista nza incommeusurahile, 
perché presso un Yag:istr;to ai finisce col pror lamure 
)3 giusti1ia, coll'indir-are le ragioni per le quali quel 
modo di giu~tizia venne preferito ad un altro: e se male 
si apposero i giudici di prima giurisdizione, vi è un 
secondo sperimento, vi ~ finalmente lo Corte di Cosso 
sione la quale acrurrerebhe sempre che trovasse il le• 
sto espresso della lrg:;c violato, o violnto il testo di una 
chiara disposlzicne, Aro quando si presr inde dalla sfera 
giudixiaria, allo quale con vuolsi dare la sicurezra dei 
diritti dci cittadini, per qualunque sfera governativa 
volrFsin10 aggirarci, non troveremmo Pguale sicurezza. 
Ed all.rn ei che gli stabilimenti di pubblica bcnl'Orcnza 
correrebbero, non dico sempre, mo correrehhero il ri 
schio di \•c.tcr.i suppcditari dalle persone privale, lo 
quali hanno mezzi, e mezzi elflcnci pC'r far valere tulle 
le loro anche problernanche ragioni; mentre gli stabili 
menti, comecchè possano essere rappresentati da arnmi 
nistratori piu o meno soleni, non potranno mai rag 
giungere quelle solerzia che può spiegare un privato 
per i suoi interessi. 

Ecco pcrrbè n me pare che quando ai Toglia VPra· 
mente assicurare il benessere dl·i pii stabilimenti, bi 
sogna stabilirl', che essi possano liberamente acquistare 
senza che poi reeli vietalo ai tribunali di definire sulla 
istanza della porle Interessata, se l'acquislo proceda do 
!onte pura od i111puro. · 

Srnalore Plnelll. Domando la parola. 
Senatore De llionte, Rtlalore. Ed n questo modo 

credo che i pii slahilim1•nli senza far torlo al dirilto 
d1•i pri\ati, anzi roncorrenrlo n1•lla pubblica ulilil~, 
poichè non ''Ì è 111ai troppa ahùastan1.a di ricchezza che 
possa \'l~ra1nenlt~ filrli proF-perare pt!r il bcoe dci pove 
relli, e prr qu1•1lo dt~l111 Xaziono in generale, d~bba ed.Ber 
loro coni;crval-1 la pil•1u1 fac<.lhà di arquislarr. 

E Signori, io pl~rsisto tant() pii.I in qur"to concello, 
in quanto che \·cgg.l elio il diritto liht1ro di arquiatare 
à un diriUo corntinr., è on diritto che tiene alla 1nassima 
generale di lulli I lempi e di tolti i luoghi; se non che 
vi può rBSl're 11n1crcrzione la qu.ile sia dl'llala dal pub 
hlit:o bene, e quando sar,.Lbc tal raso! 

(,o dir.ro lo stesso alini~lro: quanclo ri sia un agglo 
mrrao•ento di IH'!ni, o lo ai temn ticino coo discapito 
della colìa puhlilica. Ma noi sia1no hen lontani da ciò, 
e quando p<•r avveotur~ ri avvhlssimo per ravvicinarci 
a qoe•lo pnnto, allora sorà il caso di una 1 .. gge la 
qua!c co•ne le l1·~gi nostre d1•l srcolo pnssalo potrebbero 
per o.vrentura vietJ.re il m:iggiore ingrandimrnto o sta 
bilire delle norme perhè quc~to ingrandimento avve· 
nisse gra·l.1ll•Ot::nte o salto l'aura govcrno.ti,·a. ~la finrhè 
queste cusc non ai avverano io credo che sarebbe oo 
srave danno clic si o.rrcchcrehbc ai puhhlici staLilimcnti 
QUi10do loro Ri togliesiJC }a (aco)1à di lii.Jl•ramr.otc ac~ 
quistare; e t;.,,Je danno non si evitcrelJbe pcir le poclJc 
parole che ho avuto l'onore di rassegn:ire al Senato, 

solo perchè nelle e!rre governative si facesse più o meno 
analisi, più o meno disr.ussione sulla convenienza dei 
h1sciti o.i luoghi pii. 
Presidente. Lo parola aorebbe al Senalore Pinelli. 
Senatore Amari. Se il Senaloru Pinclli vole11Se avere 

la compioceozn di cederla un eolo momento, io a nei 
una breve os.sr.r,·azionc da rare. 

Senatore Plnelll. PJrli puro. 
Senatore Amari. lo voleva soll;olo fare osservare 

che le h•ggi alle quali io eccr.nnava non proibivano 
assolulomenle gli acquisti alle opere pie, ma ricbicde 
•·ano appunlo quello che slahilisc• la legge dcl giugno 
rn;;o, c•oè a dire l'autorizzazione dd Re. 

lo •ervii lungo tempo 111•1 Ninislero iu Palermo giusto 
nel r.uno delle ope1•e di beneficenza, ed bo traltalo 
molti e molli derrtti pei quali si permclleva l'occrtta 
•iooe di losrili a favore delle opere di benoficenza; 
cr;ino dunque permessi gli acquh~ti, n1a non jpotevano 
ever elfcllo srn:ia un decrelo d.·l Re che è precisamente 
qu1:110 cho stabilisce la lt•gge del 1850. 
Presidente. La parola è ora al Senalore Pinelli. 
Senillore Plnelll. Io •ono etalo con molto rncrogli 

mento ad ascoharo i •oti espressi dagli onort:voli. col 
ll'gilì i quali hanno parlato ddla capocilà dei corpi 
morali e delle Opere p'e rclolivamenle agli arqui•li 
nelle varie province 11ov<"llan1cote aggrrgale al Regno 
italico. 

Dall'insieme di ~m·sle opinioni mi ~ sembr.ilo aia 1orb1 
io n1e una c:onvioziuoc sempre piU (erma che meriLi 
acro0licnzo il prog1•1to che davanti a quefto conse•so ha 
d1fo:;o leslè l'onorc\Olc Presidente del Coueiglo. 

N1•ll'inlendere però come a qulldlo riguardo ai melta 
iu campo nna specie di prerogativa che donebbe e. 
Sl·ro riserbat.i ai magistrati giudiziarii piuttosto che al 
l'3utol"ità ccooocnica in questa maleria; nell'udire che 
ai riguarda come piiJ filoaoficu la lcgi•lozione la quale 
unic.imente riconoscrr<'blic dei limiti alla cap:icilà di ac 
quistare p1·r le Opere pi• in quei casi nei qunli potrebbe . 
ioh~rYenire l'autùrilà giudiziaria , io non pcwo rima 
nermi a(T.1tto silr.nzioso. 

lo vedo una diversilà grandissima di argomrnti e di 
considerazioni DE·I soggetto in discussione attualml'nle, 
ed in qul'lli cho po•sono ruere oggetto della cog11i1ione 
drll'autorilà giudizinrio. 

Addello già per lun~a carriera all'nulorilà giudiziario 
quanto nti è stato 11cn11.re a cuore il suo de<oro, la sua 
libera a1iooe, altrt U:anto. lo proclamo, sono stato sem 
pre convinto che il benefizio della ouo nzione dee ri 
manrre circoscrilto nei suoi limiti naturali, cd io non 
veggo come l'auloriti giuJiziaria, senu eccedere qu""li 
limiti, potrebbe intE'rvrnire in quei casi in cui si trat 
tasse di drlerminare se un mtu morJlc al>hio a godere 
di una capacità di aequislare piiJ o n:eno est.,.a. 

Parlo di qurlla capariti che non aia assolulamenle 
illimilala e non intrndo perciò nrgare ni rorpi morali 
una r.apaci1à d'acquistare; ma la filosofia, 1ecoodo me, 
non protegge questa copacilà al puuto di escludere ogni 
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ingerenza, ogni intervrnto ~rll"autoriU pubblico, e dcl 
potere esecutivo nell'invigilare I' uso che si faccia dai 
privati della libertà di disporre a favore di Dpere pie. 

Egli è dalla natura stessa di questi enti morali che 
ne riaulta ena necessaria vigila.11ia sui loro acquisti, e 
non è solamente, come si asseriva dall'oratore dell'ul 
Ocio centrale, per la circostarua della soverchia ostrn 
sione dci Juro acquisti verifìcatasi in tempi a tutti ben 
noli che eiaei folla sentire la necessità di limitarli. Non 
è questa la solo consideraxione, la quale in un ben or 
dinato Govemo debba circosetirere la capacità di rice 
vrre presso questi istituii. Essa lo -dee essere anche nel 
senso. che possa venir apprezzato \'Olla per roltn in O· 
gni disposirioue che ai la per questi istituti, se la libe 
ra.lit~ sia in armonla con la logistaaione generale, colle 
politiche lstitusioni, collo spirito del Governo ; ed in 
questa parte mi am111rllrrà l'onorevole llelutorc d··ll'u! 
ficio che non è punto isprzionc dci ~agislrali l'entrarvi. 
Convengo che ai potrà discutere a,·aoli i magistrat! se 
vi sarà questione sulla Binct·rità della disposiaionn, ma 
non 6 questo cli che ~i Ira Ila: vi p issano essere delle 
disposieioni lane con una certa ostcntatione di benefì 
ceura e che io una maniera veramente inumana spo 
glino dei prossimi congiunti di quelle sostarue le quali 
non epcuino loro di assoluto diritto; io questi rasi cer 
temente vi è un apprl'Xzamt·nto che può spettare al Go 
verno. Vi è pui maggicrrnentc quando evidentemente 
un'istituzione, un lascito, una liberalità rosse falla coo 
tale intenzione che potesse poco convenire con lo stato 
politico d1·I paese, collo spirito delle p<Atrf1; istituzioni; 
ed io questo caso ai dirà rorsd che sia pri .. ·a di filoso 
fia quella legialatione la quale ddcrisee al polrre rse 
cutivo di dctcr1ninare se sia o no luogo alle lihcralitA, 
alle istilu1iuni folle a larnre di un qualche ente morale? 

lo credo cLe eia ami oell'essenu di un ben ordinato 
Stato questo dirillo. 

Queste sono le co11sidora1io11i che banno già deter 
minato il Parlamento Subal,.ino Dl'l1'1·1>0ca d1•l 1850 a 
stahil!rc la previa nutorizzazione dcl (ìo\'t•roo prr i la 
eciti Calli agli islituti, enti morali di qualunque sorta. 

Non si lralta dunque di ""gare assolut.1mcnte una 
capa,·ì1à, nun si lratta di porre un ostarolo alle rolontà 
dei derunli, si traila uoitatnt•nte di coordinare Ja v~ 
lonli di:i privati al ·Lene generale d1·1\o Staio. 

Per QUf>ale considt"razioni appunto io mi decido a vo 
tare l'articolo. Sopra un punto uoi('an1c11te io desidrrerci 
dalrooorornle signor Prr•idento del Consiglio uoo scbia 
ri1oento. 

La 1 .. gge del 1850, rome egli aicurarnrnle sa m•glio 
di nte, non si lin1ita purorn1·nto 11gli acquidti di 1talJili, 
ma comprende tulle le dispOBizioni che ai possono lare 
a favore di istituti; essa co111prcnde ta1:to i ruollili corno 
i capitali e il numerario ecc. Non sarei nell'in1hara1zo 
di cit:irne le prove. Basla il !ano succeduto testò in 
Genova di un·crcdilà di quallro milioni che è •lato la 
Rciaia a Tnrii istituti, ari istituti i quali,' cosl almeoo 
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io la penso, godranno di lulla la •impotia del Governo 
(l('r lo scopo beuefico a cui sono direlli. 

lla questa erediti di tanta eotit;i, oeppure per un 
atomo non ronsUL di propriet~ irnmoLili, essa è con 
Oata Iuli• di capitali i quali esistono sopra le urie 
Banrlrn d'Europa. 

Alluolmenle si aspetta la dctrrmiooiione dcl Go .. mo 
eopra un lascito di qucata notura. Io credo che basti 
citare ailT..110 esempio per comprendere di quale rilie•o 
nei lrrnpi odierni eia la sostanza mobilia.,, nella s!cra 
dt~lla ricchezza, e per consrguen1a se eia o non pru• 
dente che si lasci al Govl'rno di drcidere ee abbia o no 
da avt>re t>fTelto una aiinilc disposizione. 

Ila domaoderò al\"onorevo\e signor Presidente del 
Consiglio se i termini in cui ~ enuncialo il numero 3 
dl•ll'articvlo 15 noo racchiudono una specie di cootrad· 
dizione. io quanto che si òire, che 1i dC'blJooo sotto· 
porre alle norme dell• legge d1•l 1 s:,o gli arquisli che 
81 fanno da questi enti morali per ciò che riguarda i 
Leni stabili. 

Ora la h·gge non riOelle solamente gli stabili, riOctle 
qualunque sorta di ncquisli come avevo l'onore di dire 
un momento la; e si finisce poi per dire che qureta 
lrgge dl'I 1850 relativa alla caparità di ncquigtare dei 
corpi morali sarà pubblicala nei nuovi lerriturii. 

Ora domando come ai potrà pubblicare questa leyge 
so\a111enle per la parte rhe riguarda gli immoLili, munire 
il suo lt"sto riD~tLe indisliot;:unrnte ogni scrta Ji sostanie 
lasciate ali.: mani-morte, agli enti niora.li. 

Quc3l:l considerazione pt~rò io non la pongo innanzi 
che prr 011.,oere uno ed1iarimento. Del rceto da quanto 
ho rilcv:llo non risulta nhra cooseguenza snlvochè ocn 
ci sara una perrcua uniformità. Ma se ai ottenesse 11.n· 
che solo questa uniformità per gli elaLili sarei ben lon 
tano dal considerare ciò eome uo danno; aarehbe anzi 
un vero Lcnenzio; eolo ripeto, che rni pare rimanervi 
il duhhio se nei termini in cui sta scritto qUl'lllo §dcl 
i' artirolo 15 oe possa risultare un· osservanza logica e 
razionale ddla lr~ge. . 
Ministro dell'Interno. Di huon grado darò al 

i" onorevole preopinaate lo schiarirnenlo che desidera. 
Se il Scnalo approva qurut' articolo nei lermini oei 

quoli !u proposto dal Ministero l' rlfcllo earil il se 
guente: o si trait~ di routraui di acquisti, o di accet 
laiione di \ogali di valori immobili, e allora I' appro 
\·aziono <li que.•li Dlii dovrà !arsi dulia Deputazione pro 
vinciale, perchè I' artir.olo dice: sono approv•li dalla 
Drpulazione provinciale i coolratti di acquisii o di alie 
uaiione d' i1n1n0Lili, aalvo per..;iò elle riguarda i beoi 
stabili. 

Se iinccc ai tralla di beni alahili, allora sono sollo· 
posti ali' approyaiione 1he è (lreacritla dalla l~·e del 
18ò0; _rd è questo appunto una modiHcazione che già 
>enne mlrodolla pl'r tutto lo Stato; lulli i contraili di 
ar.quisti Rono augg\·lti alla Ot?put:iziuoe prorinl·inle meno 
gli stabili che sono •ollopoati alla legge del 1850. Quiodi 
la lt·g~c dl'I 18:.0 viene In lon:a di questa diepo1i1ione 

• 
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puramente ristretta ai contratti di acquisti di beni sta 
bili; appunto perché è nello proprietà stabili che oi 
verifica il bisogno mag~iore dell' intervento di uo ac 
coralo esame, e di un intervento, dirò doll' ammini 
•trazione centralo. 

È necessario che venga pubblicala la lrgg• in tutto 
lo Stato, poichè ci sono alcune province dove oon 
venne ancora emanata, anche per ronoseere le dispo 
sizioni relatire ai beni stabili , ma nell' atto stesso che 
se ne ordina la pubblicazione è necessario pure si di 
chiari che dovrà essere unicamente eseguila 1•er ciò 
che riflette la trasmissìone dei beni stabili, 

Questo è il 1rnso del numero 3 dell' arlicolo propo- 
110 dal Ministero. 

Senatore Plnelll. Dichiaro che le osservnioni del 
signor Minislro mi hanno soddrslaìto • 
Ministro dell'Interno. Del l'PSto le osscrranonì 

che ba svolio il signor Senatore Pinclli mi paro siano 
pìu che sufficienti per rispondere a quanto osservava 
lonorevole signor Senatore Relalore dell' uffìcio cen 
tralc. Egli confondeva l'appressamento giudiciario coll'ap 
prenamento economico, morale e politico, il quale non 
può cerio essere dato dai Tribunali. 

Per quanto riguarda la validitfl delle disposizioni, i 
diriui che posscnc l\'ere i tPrzi all'cccerione della que 
stione relativa alla capncità di acquistare dell'ente mo 
rale, non possono essere pr1•giudicati, poichè qualunque 
aia la disposiaione che ei dia dall"aulorilÀ amministra 
tiva, quando anche venga approvalo un contratto, tut 
tavia se i terzi credono esserne pregiudicati, e avere 
ragioni giuridiche a !ar valere, loro rimane aperto sempre 
l'adito dinanzi ai Tribunali. 

La questione, ripeto, è puramente quella di vedere 
se debba considerarsi io quel dalo Cn80 l' Opera pia 
capace di acquistare, 

I! qui mi pormene di dire che lonorevole Relatore 
rade in errore, asseverando che le Opere pie hanno 
ragione di acquistare, 

Gli indh·itlui, secondo il dirillo naturiillc, hilnno prr 
fermo rai::iooe di acquistare; ma i t:orpi puramente 
mor•li non hanno altro dirillo, altre !urolià, tranne 
quelle che la lrgg• loro allribuisce. 

L3 lr~ge può lìmilare o reelring•re questi dirilli, """ 
condo che lo inlerrrse generale consiglia che essi ab 
biano a ricevere una restrizione od uoa larghezza. 

Voci. Ai voti, ai· voti. 
Pre•ldente. Rile~go adunque il § 3 dell'ari. i5 dcl 

progrllo Minisleriale, e quindi quello dell'ufficio cen 
trale. 

• 3. I conlralli di arquielO o di alicnozione d"im 
mobi\i, la nccelt.izione o rif"ìuto rli la11cili o doni, so1lve 
per cib che riguarila i b1•oi sl•hili, I~ di•rosiiioni dt·lla 
lcp:ge S @iugno 1BaO, rl•l<lti\·i alla c:lpacità di arqui· 
elare dei Coq1i morali che &arà pubblicala nei nuo1·i 
territori. > 

L' ufficio ct·ntrale propone si sostiluisra a questo il 
§ se11uente: 

. > 3. I ronlralli di acqnislo o di alienazione d"im 
mobili, 1' accettazione o rifìul1> di lasciti o duni, 1alvc 
le disposi7.ioui dt·lle lt>:.:gi relative alh1 capacità di ac· 
quistarc dei Cor(Ji mor-Jli vigenti nelle varie: proYioce. ' 

Mc-tlo ai voti queslo emcntlamenlo. Chi lo approva 
voglia sorgere. 

(!fon è approvato). 
Mello oi voli il § 3 del progello Miaisleriale. Chi lo 

opprova sorga. 
(Approvalo). 
Senatore De Monte, &latort. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
S1•nalore De Monte, R•lalore. ~ occorso un errore 

di stampa, o lor.e anche di di1.ioae nel progt•Uo quale 
lu pre<entalo al Senalo. 

~ dello ael § 2: salvo il disposlo ddl'ort. 20, deve 
dire invece: ddl"art. 19. • 
Presidente. 

Det ,·egim1 economico, 
• dtlla wnt<Wililà dtllt Op•r• pit. 

Art. 8. 
e Le amministrazioni dcli~ Opf're pie d.,vraooo avere 

un e:iallo inventario di tutti gli aui, documenti, registri 
ed altre carte che coslitui:iror10 il loro archh·io, e di 
lUlli i. beni mohili cd immobili ad esse spellJnti. 

r Qut."Sl'inventario, lt•nuto sr1nprP. io corrente per le 
variazioni, 11arà ri:;conlri.ilO in cootradittorio quando av. 
,·eng:ioo cambiamt•nti di a1n1niuistrilzione. • 

L'ufficio c"nlrale a queslo articolo prupone la scgu•nle 
modiOcazione: 

e Le amministrazioni delle opere pie dovranno a•ere 
un indice di tulli gh olli, documenti, registri ed altre 
carte che costituiacono il loro archivio, Pd una nota di 
lulli i beni mobili ed Immobili ad es•e 1pcllan1i. 

ll ltCondo por49ra(o 1opprt"o. 
Senatore De Monte, Htlaloro. Mi pcrmella. L"ufQ. 

cio prcnJu allo delle clichi.1raziolli del signor Ministro, 
ed acconsenti.! rhe queiilo e1neodamento (che avrebbo 
avolo corso quando ro,.e staio accellalo l'allro prioci 
pak•) sia tolto; poichè ullorqnando si accella8'e bisogne 
rebbe rimandare la leg~e •Ila r.amera rlcuiva; ep!)Crciò 
crrde che si debba adoilare il progello ministeriale 10 
pure non ei·mhri diversa.mento :il Srnato. ' 

Il signor !!inislro prometteva di includere qu<'Sli emen· 
damenli come erano stati indicali dall"urflcio centrale 
nel rc~olamrnto che sani aanrilo dal potere sovrano. 

L'urficio centrale prende allo dt·lle dichiarazioni d•I 
signor ~linhllro e se no dichiara contento. 
Pr681dente. Allon: non ha luo~o nè la variazione, 

oè la 1opprt·8'ion~ proposta r 
Senatore De 'Monte, Rtlatort. Appunto: si prenderà 

allo oc! prom1;;0 verb,1le di queste dichiarazioni dcl ai· 
gnor Mini:'tro. 
Presidente. Rile~gcrò l'arlicolo 8. (V. 1opra). 
Chi lo approva 1org• 
{Appro1alo). 
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Ari. 9. 
• Due" copie autentiche in carta libera d,..\l'invr.nlario 

e delle aggiunte e modiflcmioni succesaive, di cui nt-l 
t'articolo precedente, saranno lrasrn1•s!'C al Prefcuo della 
provincia. 

• Il Preteuo ne rilrrrd una copia, e opedirà l'allra 
al Minislro dell'interno. > 

(Approvalo). 
Ari. IO. 

e Le amministrarioni dovranno formaro ogni anno il 
bllancio presuntivo ed il conio consuntivo dcl proprio 
istituto. Il conio consuntivo annuo doTr~ mostrare di· 
stiutamcnte l'entrata e l'uscita di cas.,.a, lo rendite e lo 
spese, lo alato auivo e pussivo colle sopravvenute mu .. 
tazioui. • 
Presidente del Consiglio (al Rtlalore). Desidera 

una spiegazione su quest'articolo? •.••• 
Mi pare che l'uflìcio centrale temesse che in forza 

deli'articolo IO gli amministratori fossero personalmente 
tenuti per i loro cuoti. 

Non sembra che l'articolo IO proposto dal lli11islero 
possa lar sorgere dubbio a questo riguardo. 

Esso ei limita semplicemente a dire (/eyg• fnrticolo) 
e non aggiunge che gli ammiaistraturi siano responsa 
bili personalmente dci conti, Quindi ai seguo la regola 
generale. 

L'amministratore che ba la contabilità morale della 
amministrazlone ~ soggetto olla rispcnsahilità mornlr-, e 
la risponsahilità perso11ale e materiale è P'"l contabile che 
materialment« amministra le sostante dell'opera pia. 

In verità '1a questo articolo non emerge un'obbtiga 
zione speciale per 8Ji arnministratori ; esso mantiene i 
principii generali; per cui non. può sorgere il dubbio 
che abbiano ad avverarsi 1 timori ssteruatl dallulllcio 
centrale e per rimovere i quali aveva proposta la mo 
dificazione io discorso. 

Senalore De Monte, Rtlatore. L'artirolo iO parla di 
conti consuotivì , e li meue a carico degli ammi 
nistratori, onde sono essi cui tocca rispondere della 
rlscossicne. 

È quindi nec""8ilà di dichiarare che il bilancio 0011 

essendo conto, il conto consunth·o proprian)ente dfllo 
debba essere dato da quelli cui incombe rendere errcui- 
1'Umenle il conto materiale d~11·am1nioistraiionc. 

Gli amministratori io generale sono \t'DUli dcl conto 
morale non già dcl materiale, poicbè noo ~oBSono ri· 
aponrtcre dcl danaro che non maneggiano o che non 
cooser\'ilOO. 
Presidente del Consiglio. Mi paro che il 101,"orc 

di QUl'àla disposiz.ione non sia lale da poll•rne inferire 
l'oLLli,;az.ione per ('Oloro che non hanno ovulo malc 
rial1oen1e l'am111inislrazioue d<·lll! Opere pi, di rrndere 
i couli peraooalinenll'. 

Senolore De Monte, Rtlal-Ort. La prego di osscrvarn 
cbe ìl bilancio può riguardare il conio pre\l'olirn ed 
il ronto ronsuutivo. Naluralmenle si conrcpiscc il dub· 

. 1 i-; ,. 
tJ 4....·· 

bio che l'uffiriu CC'nlra1e ha esposto al Senato, e sarebbe 
lo !lesso ufficio l>en pago se il signor Miaislro ac:cella~se 
anrhe prr q111·~ta parte di dare uno schiarimento. 
Presidente del Consiglio. Io non credo che possa 

11Jrgt>re dubbio a questo riguart.lo, e ccrlo non rra 
qud)J la i11lenzio11c nè dd Mini>lcro cho ha propoela 
la h·ggo, 11è della Camera clrltivn che fba approvai•, 
ciuè che gli ammini;lr;•lori preposli allo direzione ddle 
Oprr~ pir. possano essere tenuti t'ssi slessi a rendl·ro il 
conto dt·lr:11nn1ini:4lrazione che non hanno avuto. 

È e.videnle che gli aniministratori non possono <'6- 

scre che rnorulmL'Ulc lenuti per l\unmioistrazionc loro 
e che la ri•poosahilllà motcriale c"de •ui contabili di· 
pcndl•Dli dall'a1nministraziont•. 
Presidente. llileggo J"aniculo niioislcriale. 
(V. sopra) 
Chi appro,·a quest"articolo si alzi. 
(Approvalo) 

Ari. 11. 
w L~ Opr.re 11ie che posseduno rrnditc flsse atranno 

un trsoriere. 
e t:oo stra:;o lC'sorirre potrà scr,·irl~ si111ullanC'amento 

a di,·rrse Opere pie esistPnli nel Coinune medesimo. 
a Gli rsattori dl'lle contriliuzioni potranno essere tc 

eori<•ri delle pere pie esisleoli od Comuni del loro 
distrello. 

e 1 Lrsori('ri do\·ranno prestare idonea cauzionr, nC'i 
modi, e pl!r l"a1111no11tarc che verrà d~terminato con 
opposita dt·lihcraziont! delle rispellivc an1111ioi&trozioni •. 

(Approl"olo) 
Ari. I~. 

. e Le disposizioni delle h•ggi relolive al modo di ri 
•cossiune delle rendile comunali saranno applicabili alla 
ri•rossiouo rli quelle ddle Opere pi•>. 

Senalore Glulinl. Domando la porola. 
Presidente. Ha la parola. 
St'Dulore Glullnl. Vcra1ncnle a lDe pare che qut•sto 

articolo sia cslrema1nentC' 11cvtoro, pcrcLè il dovere della 
1u1ela per le Opere pio è di uguagliarlo ai vrivati e faro 
in modo che Jr loro 1,roprietà siano protette, ma 1"11L· 
triLuzionu di privilegi i quali concedono un favore, è 
eccessi ,·o. 

Anuut!ltO cl.Je sia nei.:cSJario pL•r la riscossione dt.>I 
pubblico daoaro, ed aucbc lo ammello pei Comuni cbe 
sono una Ppccie di azit"-oda puLLlica. Ma le cause pie 
sono istituzioni che partecipano assai del carattere pri 
valo e quindi dovrebbero essere po•le in condizioni ana· 
loglle alle am1niuistrazioni ordiuarie. 

l.'artirolo proposlo ha qualche vuntaggio, non lo nego, 
ma racchiude anche un danno, Jlerchè quando oi hanno 
a fare conlralli cou le Opere pie, i ronlraenli !anno 
entrare nel luro ralcolo i rischi che corrono. 

So che qu•elo eislrma è in IUIO nelle auliche pro 
vince dcl Rrgno e mi dicono chr. ba porlalo dei buoni 
frutti. lo p·1trei opporre che un sistt·ma diversu, r.ioè 
quello dt•lla riscossione ordinaria, è in uso ndh> pro- 
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yince di Lombardia ecoza che ne sia nato Inconvenicnre; 
per conseguenza mi permeuo di chiamare I'auenslone 
del Senato sovra questo punto, 

Senalore De Monte, Rtlato1·e. Pare cho l'onorevole 
Senatore preopmante avesse alluso solo al sistema di 
Lombardia, e ai apponeva bene quanto al fallo, non 
mi pare bene quante alle conseguente del medeairuo. 
lmpcrocchè non lo BO io per ceusa di sciensa, ma ne 
sono alalo istruno da miei colleghi che per uoo avere 
quel privilegio del quale parliamo, il grande ospedale 
di Milano si trova in &o!Terenza per riscossione d'arre 
trali per ben piu di due milioni, e dico il vero che 
questo deporrebbe contro il ais!e1oa che propone I'ono- 
revole Senatore, ' 

Del reato a togliere di mezao ogni discussione, io 
credo poter osservare che non 516, ma 91 I O dcli' Italia 
ai rcgolauo col sistema che ai propone mila lrgg•! al· 
lualo. Non 1ulamenle nelle antiche province, ma in tulle 
lo province meridionali, I pubblici stabilimenti a somi 
gliauza dci Comuni avevano quel privilegio che ora 1i 
vorrebbe adottare; ed ecco perché io mi richiamo a 
quel principio cui poc' onzi ha fatto plause il Sena lo, 
unifurmilà. Se nei 9110 d' Italia vi è questa legge r.be 
viene aJ essere ripetuta ia quella elio noi discuti .. uro, 
pare che debba essere adouata anche dalla Lombardia. 

Senatore Glullnl. Domando la parola. 
Presidente. Ua la parola. 
Senatore Glullnl. Vo'eva osservare in linea di fallo, 

che quello che renne dello dell'Ospedale di ~lilJuo che 
abbia tanti imbarani, non è che sia difficoltà d' incus 
sare lo entrale, ma percbè spende più di quello che 
ba. Non credo che gli arretrati salguno a tale somma; 
io generale gli amministrator! sono al corrente. 

L' oseervasione poi che, in quasi tutta I' Italia vi ~ 
queata misura, non regge, percioccbè credo doversi ri 
cercare Il 01cglio piil tosto che qucllu che esiste. 
llillnlatro dell'Interno. La questione sollevala dal 

l'onorevole Senatore Giulini non nego po .. a essere molto 
grave e che polreLbe dare argomento a di•cu.,ione &Rsai 
seria; ma mi semLra che la sede piiJ opportuna per 
easa polrà presentarsi quando 1i sotloporri alle dclihe· 
razioni dd Parlamento la legge comunale e provinciale. 

Ritenga il Senato, che ora non si lrall4 di dore no 
prhiie~io 1peciale olle Opero pie, si traua unicamente 
di pareggiare queste ai Comuni, di estendere cioè quei 
meni di riscossione alle Opere pie, che allualmente sono 
dati ai Comuni. 

Ora ~ evidente che io qursla porlo debbono essere 
pareggiate ai Comuni le Opere pie, pr.rocchè in sostania 
le proprielA delle Opere pie sono pr"prietà dci Comuni, 
perchè vnnno a benefiiio degli nbitanti loro. Se dunque 
per le propricti dei Comuni si è crc~ulo opportuno rhe 
non •i potrcbLe toccare questo privilegio, non v•ggo 
come ii po .. a negare lo 1lesso alle Opere pie. Quando 
ai larà I• discu1Sione In modo piil largo in quanto ai 
Comuni, •e ronrensa r.ioè dare loro 'JU!"SLO pri\'ilegio, 
allora l\inorevole Senatore Giulini potrà lor valere tulio 

le ragioni, che cr~·de opporluac pt'r ridurre questi, e 
quindi anche lo Opere pie al diritto comune. 

Pl·rò se debbo tslernare un' opiniuaP., io credo che 
vcrarucnlc pos~a ess1·re ncll' interesse delle Opere pio 
1om1na1ncnte conv1!11icntt', clJe questo privilegio non 
venga tolto, pcrchè penso che in questo modo si può 
provvt·dere assai rncglio alia riscossiono; iinperoccllè · 
@li an11ninistralori, pPr quanto attenti 6 zelaali e&Si 
1iJ110, quando non si tratta d' iolurcssi parliculari, ma 
soltanto di quelli di on' Opera pia, sono facili a conce· 
dC'rc dilazioni in r;tvore dci d~biLori, i quali sono ne· 
ceesaria111eS1te instanrabili n1·lle loro sollecitazioni. 

Permetta, che io le dir.a, coofor1uc1neote a qu~oto 
diceva I' onorovole Senatore De Monte che ai •eri6ca 
questo di>.·ario grandissiioo tra I' aotminietrazione delle 
Opere pie ddlJ Lorubar;lia e d1 quelle delle altre pro· 
vinet, le quali sono rrue da una lt·ggc speciale, cioè 
che per le Opero pie rlPlla Lombardia, dove non vi ha 
prh·ilC'gio per la ri1rossiooe, dov" le Opere pie 1000 
costr1·lle a seguire tulle le norme di procedura prc 
ar.rittc per i parlict·lari, vi ha se1nprc un residuo molto 
piil grande cornparati\·a1nente a qul•llo cLe si verifica 
nellt• altre province dove •l ha il privilrgio della ri· 
&CO!l&Ìone. 

Di piu, vi ha anche no altro vontaggio grandissimo 
per le spese di giuslitia. 

Se si et;stringono le Opere pie o sollostare a quelle 
lunglrn e costoec procedure che pur troppo nell' inie· 
resse generale per i casi ordinari sono prrscriuc, certo 
le Opero pie nei loro bilanci dovranno stanziare •omme 
mollo più cospicue di quello che deLLono 11ouiiare 
quando si di loro il privilegio della riscossione. 

Certo vi potranno essere ulcuni i quali potranno go 
dere di qu•slo maggiore ·rlispendio, mo ciò non •arà 
certo ndl' inkresee delle Ope;e pie. 

lo prego quindi il Scnalo di non •olore modificare 
in quL'Sla parie il progetto sottoposto alle sue delibo· 
razioni. 

Scnat<•re Glullnl. Ho già parlato due volle, epperò 
non mi sareLbe permesso di domandare ancora la 
parola. 
Stnalori, Parli, porli. 
Senatore Glullnl. In tal cuso io non ammetterò 

I' animilazionc propugnata dall'onorevole Presidente 
dr! Conoiglio, fra la perce•ionc comunale, e quello 
delle Opere pie 11eui:i cutrar~ in lunghe disrus11ioni ; 
dirò sulo, che l ~ue corpi •ooo d'indole assai di•tinla. 

Le rendite rlei comuni constano principalmente di 
tribu1i, che banno un caraltere tulio loro proprio; in 
voco le ri•cossioni delle Opere pie dipendono eaclusi 
vamcnle rla conlralti latti 11ci modi ordinari e che do· 
vr<·hl,ero quindi portare od esozioue in forma comune. 
Creclo che questo privill'gio puPsa avere un' inOucnza 
sulh~ <·ootrJtlazioui. Clii sistema den· esrcuzione ec10- 
plire l• verissimu, che vi potrA e•sere qualche maggiore 
diffir.olt:1 D€'ll' incasso, cd è certo che eotto la pressione 
dt·I privilegio fiscale i debitori pagheranno piil 1ullcci· 
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tamente, ma sarebbe poi da calcolare ncll' insieme poi 
contratti se QU(?SlO privtlegio particolare non venga a prè· 
giudicare le Opere pie. 

Ad ogni modo credo dover inaistcre per la soppres 
sione dell'articolo, 
Presidente del Consiglio, Ministro dell' In 

terno. Se stesse il sistema dell'onorevole Senatore Giu 
lini, il privilegio dovrebbe essere dato non ai Comuni, 
ma alla riscossione dello imposte ordinarie; e talmente 
cib è vero, cho per quanto riguarda le altre rendile, 
che non banno nulla di comune colle imposte, i Cu 
muni godono di questo privilegio, epperò in questa 
parte è perfettamente pareggiala la condizione dci Co 
muni a quella delle Opere pie. 

Dcl resto mi permeua che io caservi , che per i 
contratti che si stabiliscono colle Opere pie, la dispo 
aiiicne del privilegio non ha, a mio parere, da faro 
nascere con roudarncnto i timori che si presumono. 

Ciò starebbe, se colui il quale va a contraltare colle 
Opere pio avesse e;ià intenzione di faro un contratto 
per cui ai avrebbe a contendere; in tal caso ··~li 
avrebbe pregiuduio nel trovarsi souopoato alla giuria· 
dirioue privilegiala. Ma se il coutrauante si la innanzi 
con buona intenzione, io credo che è molto meglio che 
l'Opera pia contraili con lui, sebbene possano poi av 
venir casi che Io costringono a litigare. 
L' altro vantaggio r.be si ritrarrà, sarà quello della 

minore spesa, cui certo si vuol anche por mente. 
l\la, lo ripeto, sarà questa una questione che il Se 

nato potrà con piena cognizione di causa esaminare o 
discutere quando si presenterà la legge comunale; allora 
vcdril so ai Comuni debba o non darsi questo privi· 
h-gio, e la norma che il Senato allora prenderà rispcllo 
ai Comuni, sarò anche in furia di questa legge appli 
cala alle Opere pie; giacchè qui non si da nessun pri- · 
vilcgio alle Opero pie, si dir.e solo che in questa parie 
sono pareggiate ai Comuni. 

Perciò qualunque sia il provvedimento che il Senato 
vorrà adottare in quella circostanza, lo pregherei in· 
tanto a voler respingere l'emeadameuto proposto dallo 
urlìcio cenu aie. 

Senatore Arnulfo. lo imprendo ad appoggiare la 
proposta ministeriale, ed a dire io due parole quale 
ragione mi muove. 

L'onorevole Senatore prcopinante dice : sta che si 
dà ai Comuni la facoltà ossia il privilegio di riscuotere 
in modo ecccaionalc le loro imposte, ma non vi ha 
eguale ragione per le Opere pie. 

A me paro che non si possa porre io dubbio se ai 
Comuni ed alle Opere pie debba durai tale facoltà, in 
quanto che importa agli uni cd agli altri che le esa 
zioni si Cacciano a tempo opportuno ; rna gli inconve 
nienti che deriverebbero dal ritardo delle esazioni ri· 
guardo alle Opere pie, sono enormemente 1ua~giori di 
quelli che possono verificarsi per i Comuni. 

Ognuno sa che le Opere pie generalmente compren 
dono ospedali, manicomii cd allrc raccolte di persone 

la cui manutenzione non soffre ritardo, motivo per cui 
quando le rendite vengano a mancare, vale a diro 
vengano a mancare per cfletto dcl ritardato pagamento 
ne nascerebbero dolorose e dannose conseguente ben 
maggior] di <1ucllc che derivar possono da un ritardo 
n•IL1 risco;sione dei redditi comunali. Quanto ai Co 
muni sarà un inconveniente, ma di poco moo1cnto: 
potrò avvenire che un impiegalo del Comune abbia 
•o•pcso il pagamento dello stipendio per qunlche lcm 
po; qualche debito rim•nga insoJdislallo ; ma l'incon· 
\'enicatc earà somma:nrntc mar;gioro ae l'amministra· 
zione si troverà nell'in1llarazzo di non poter soccorrere 
al povero, al maniaro , o ad altri clic lrovansi in tale 
co1npassione,·olc coudizione, moti\'O per cui l'onore 
vole preopinante il quale domaudaya la soppressione 
dt·n·artic'olo, arnmrttc.:odo che possa essere utile di 
mantenere il prh:ih~gio per il Comune, troverà che vi 
ò un argornenlo maggiore per mantenerlo riguardo alle 
Opere pie. 

Voci. Ai voti. 
Presidente. Il Senatore Giµlini propone la sep· 

pres.<ione dell'art. 12. 
·Non polcndosi secondo il regolamento metlcre ai voti 

la soppressione, &i menerà ai 1·oti l'art. 12. 
Chi vuole •pprovarlo &i alzi, chi iolcnde sopprimerlo 

ritnauga a sedere. 
Lo rileggo : 
• Le disposizioni delle lc~gi relativo al modo di ri 

scoS>iouc delle rendite comunali saranno applicabili 
alla riscossione di quelle delle Opere pie. • 

Cbi approva qucsl'articolo sorga. 
(Apprornlo) · 
Senatore Lauzl. Dimanderri la parola. Postochè il 

rcgolan1cnto n1c lo conscnt<', farci una piccola ag 
giunta all'art. ti. li rrgolamcolo permette di proporre 
un'aggiunta ad un articolo anche dopo che sia stato 
volalo. 

Qui dovo si parla di tesorieri, mi sono ar..corto al 
momento, di una lacun• ; cd ho vedoto cbe fra le al· 
tre disposizioni cbo hanno naufragato nel progetto di 
legge sullo Opere pie che era slalo compilalo nella 
conunissiooe tc1oporaria h·gislath·a, ba naufragato an· 
cb" quceta ed 6 la facoltà di poter qualche volta e in 
certo condizioni esoo~rarc dalla cauzior.e i tesorieri, 
trattandosi dl opero di minor conto. 

La cosa è molto facile ad immaginardi, ed io potrri 
addorre dci casi pratici in cui la facilità di di9lribuiro 
i eoccorsi agli indigenti richiederebbe la prcsrnza dcl 
tt>soricrc in un luogo, senza ricorrcro all' <'saltare cbo 
risirde nel capoluogo di mandamento, e senza obhligare 
quc9ta povera gente a viaggiare specialmente nella sta· 
giouc in cui maggiori sono i soccorsi, cioè nella sta 
gione invernale al capoluogo, per poter riscuotere quelle 
p•iche lire (qualche volLa meno di una lira) che vengon 
loro accordale. 

In questi casi dico è utilissin10 a\'cre un tesoriere 
loc;ilc, e non è diflÌcilc anche nei piccoli Comuni di 
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trovare un benestante perleuamente onesto e compie· 
temente riaponsnle che gratuitamente si sottoponga n 
queste cruccio di far il tcsnriere della congrcgasione Ji 
caritò. 

Ma ciò riesce difflcilissimo quando ei 0Ll1liglii apre 
stare cauzione, giacchè un proprietario, massime un 
campagnuolo, rifu~ge dall'idra di dover !are un istro 
mento, di dover mettere un'ipoteca sul suo fcudc per 
cosa di cosi poca entità. In generale nei piccoli paesi 
lo carte pubbliche son poco diffuse e difficilmente vo 
gliono andarle ad acquistare unicamente per dar la cuu 
rione, vincolando una di queste cartelle. 

Per conseguenza richiamando una disposizione che, 
se la memoria non mi tradisce cornpiutamentc, era nel 
progetto che tu compilato dalla Commissione legislativa, 
io proporrei quest'aggiunta all'art. t I. Là dove si dice: 

> I teaorlcrl dovrauuo prestare idonea cauzione nel 
rnodi o per l' ammontare che verrà determinate con 
apposita deliheraaione delle rispeuive amruimstrazionl • 
proporrei che si aggiungesse: 

> Potranno anche esserne dispensati con approva 
zionc della deputazione provinciale, quei tesorieri che 
si prestane gratuitamente, quando l'annua entrata dellu 
causa pia non eccederà le lire 500. > 

fie non ishaglio credo che questa rosse la stessa cifra 
che era sLata tenuta in quel progetto. 

lo la proporrei all'apprcvaeione del Senato in censi 
derazlono della gran facililazione che con ciò si ver 
rebbe a fare alle congregazioni di carità, massime nei 
piccoli Comuni che non sono capoluogo di mandamento, 
tanto più che è evidente che con essa a nessun grave 
inconYeoiente si corre incontro. 
Presidente del Consiglio. Non dissimulo la gra 

,·ità dello con•idcrazioni che lurono esposte dall"ono 
re,·ole ScnatorE' Lauzi, onde introdurre un'eccezione in 
ravore di qu('i lt'sori~ri che non avessero alcun sti .. 
pendio. Ma io credo che non conv1~nga indebolire il 
principio generale, elle chiunque maneggia dl!naro di 
Opere pio, è tenuto tÌ prestar cauzione ; perchè per 
quanlo grandi siano le cautele colle quali vogliaei cir 
condare que>t"umcio, tuttavia un tal qualo pericolo 
sempr~ s'inc:'lntra se la cauzione non esisle; e noo 
conviene assolut:imcnle e~porrc l'interesse delle Opere 
pio ad C8Sere compromesso ùal fesoriere anche allor 
quando qut>Sln pericolo non fosse cosi graudc. 

•D'altra parte osservo che lo sropo che si propone 
l'onorevole Senatore Lauzi, di facilitare , cioè, il modo 
di lro\·ar lC'SOricri anche senza elio sian Yincolatc le 
loro soslanzo od abbiano un aggra,·io troppo SC'nsiLilc 
per la r.uuzionc elio debbono prl·st;irc , si raggiungo 
egualmente tlifalti nell"art. 11 01·e si di>:c : • I leso 
ri<'ri dovranno prt~starc it.lonca cauz.iune nei n1odi o 
per l'amn1onlare cho Yerrà dclern1inato con a11posita 
deliLcrazione drllc rispettive an1ministr-Jzioni >. 

Vede l'onure\'Olc St'Oatora ')Uanto larghe sicno le fa .. 
cohà che con queila disposizionc si lasciauo alle a1n- 
1ninistrazioni per determinare non solo il 1nodo con cui 

la rnuzione si dcc prestare, ma anche il n1onfare della 
<"auzionc medesima. 

E33:1. si può flss:ire ad una son1ma tenui3siina, se la 
an1ministrazione crede che quesla sia sufficienl<·, avuto 
riguardo allo qualilà personali dcll"amminislratoro che 
pr('f'ta (or.se nncora una magsior garanzia a favore dcl .. 
roprra pia. 

Ma vè inollro ancora il modo coa cui dovrà pre 
sta~i questa C'auzione, che può esacre detl'rrninnlo dalle 
&tesso on1ministrazioni, e cosi per esen1pio potrebbe 
d~tcr1uinarsi che <1uesl3 non dcbLa darsi con ipoteca, 
1na con nitre @Uarentigie n1oµµiori o minori elio va\ .. 
sano a tut<•lare •·~ualmrnle gl"int<•ressi d<·lle Opero pie. 

l'rde quindi l"onorcvole Senatore 1.auzi che nell"ar 
ticolo stl.'sso vi è tale lurghezza, lal~ facilitazione circa 
il modo di drterrninare qul'sla garanzh1, che non è ne 
cessario aggiungcr\·i alcun che, e tanto meno di nm· 
1ueth•re l'aggiunta dil esso proposta ; quindi pregherei 
il signor Sen..itore Lauz.i o ritirarla. 

St·uatore Lanzl. Non avrei nemmeno proposto questa 
aggiunta se non avrssi ricordato che il suo tenore 
aveva p:ià ottenuto la sanzione di una rispelta!Jilc riu· 
nione di persone co1npetcotissiine: nd ogni modo se il 
signor ~lioistro crede che possa ridursi la c~uzione 
nella quantità, e nella form:i ad essere n1cno onerosa, 
e quindi faciliLarc quest"inteolo che, lo posso assicu 
rar•1 per e..sperienT.a propria è importantissin10 per i 
piccoli Comuni, non ho 1!imcohà a ritirare la mia pro 
posta. 
Presidente. 

Art. t3. 
e Le alienazioni, locazioni cd altri Riinili conlr.tlli, 

appalti òi cose otl opere il cui valore complessivo e 
~iu•lificato ollrepassa le lire cinquccrnlo, si fanno al 
l'asta puh~lirn colle !orme 1taLil1te ;per l'appollo delle 
opere dello Sinio. 

• I.a Drputazione provinciale porò potrà permctlere 
che i contratti seguano a licitazione o tr:1.ll:1.tiva pri 
vata. • 

(Approvato). 

Della 111tela ckllt Opere pie. 

Art. 14. 
• Ogui Opera pia è post• sotto la tutela dolla ri 

sprtti\·a Deputazione provincialr. > 
(Approvato). 

Art. 15. 
• $0110 approvati dalla Dcputatione provinciale: 
e 1. I rcgolarnenti d'ariln1inislrazione; 
e 2. I couti consualivi1 salro il disposto dalrarti 

colo 19. 
• Quaotlo una parte delle spese ortlinarie dcl pio 

istituto è a carico della provincia, debbono esscirc 1p· 
proYali nnrhc i Lilanci. 

• 3. l conlralli d' acquislo ·o d"aliena.ione d" im 
mobili, I' act:cllazione o rifiuto di lasciti o doni, sah·t:, 
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per ciò che riguarda beni stabili, le disposizioni dr Ila 
legge 5 giugno 1850 relativa alla capacita di acqui 
stare dci corpi morali, clic sarà pubblicata nei nuovi 
territori ; 

' ·i. Le delibcreaioni che importano trasformarionc 
o diminuzione di patrimonio, o cho impegnano le Opere 
pie a iniziare liti non riguardanti l'eaazione delle ren 
dite; 

e 5. I regolamenti che determinano i rapporti e 
le norme di operare di diversi istituti che, avendo uno 
scopo analogo, intendono di unire le loro amministra 
zioni tenendone però distinto il rispettivo patrimonio. , 

Senatore Coppi. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Coppi. Leggo nell'ari. 14 che 0911i Opera 

piti è posta sotto la tutlla deua risptltioa Depulazio1lt 
provinciaU e nell'art. 15 poi sollo il numero due, vello 
che debbono essere approvare dalle Deputaaioni i conti 
wrnu1uivi, salvo il disposto dell'art. 20, che deve dire 
19 auoso lerrore di stampa. Ora io non trovo falla 
menzione dei bilanci prct.•ttttivi. 

La tutela della Dcputmione provinciale ha campo di 
esercitarsi appunto nell' approvuricne dei bilanci pre 
vtntivi, ma non nell'approvazione dci conii consuntivi, 
perché ogni qualvolta non si tratti di esaminare prc 
ventivamente le S"E:SC D. rarsi dalle Opere pie, l'esame . 
della Deputazione provinciale si riduce necessariarncnto 1 
al solo fatto che il denaro sia stato sboesato. 

Quindi proporrei che si dovesse a~giungerc una sol! 
parola al numero 2, e dire cioè, i bilanci preventivi 
cd i conti consu11Livi. 
Senatore De Monte, Rclalore. Non debbo dissirnu 

lare che in seno ali' uflìcio centrale sorso pure questa 
discussione, o taluno cpiuè che i bilanci dovessero del 
pari essere approvati dalle Deputuaioni provinciali come 
quelle che non permettessero poi nell' osarne dci conti 
consuntivi di andare vagando, e potessero lorrnare co 
me una norma certa alla quale dovessero coordinarsi 
i conti consuntivi. ~:i Ù4!UIJo aggiungere che la rnag 
gioranza, e positiva 1naµ.giorauza dcli' ufficio centrale 
opinò di far rimanere le cose come era:10. E fece te· 
soro di ciò che era ancora st.ito discu:JSo nt·ll"altro ra· 
mo dd Parlamcnlo, imperoccbè si \'Olle da un lalo 
che il bilancio si forrnassc pl•rcliò qul·nte an1ministra 
iioni di pii stabili1nenli avessero al principio d~ll'anno 
una norn1a, alla quale a~giustJ.re le opcra7.ioui dcl 
i' anno stc.:;so, rnn non si volle stringer!~ in rnoào che 
la tutela de[erila alle drputazioni pr-0,·inciali div1:11i::;sc 
un servaggio; in suisa che ogni op(•ra?.ione delle a1n 
miuistrazioni dovesse essere subordinata alla loro up 
provazione prevcnti\·a. 

P~r queste ragioni la m.i(lgioranza r1orlÒ parere di 
dO\'eN.i stare all' artirolo quale era ~talo cùngr.gnalo dal 
Ministero ed approvalo dalla C.anl<'!·a <lei deputali. 
s,,nalore Glullnl. Domao.Jo la parol•. 
Presidente. Ila la parola. 
Scnaloro Giullnl. Quaoluoquo poco lorlunato nella 

1 ;\ /, ~ - 

campagna di poco fa, rienlro nuo,·nmenle in lizza per 
ap,ioggiare la proposta dcli' onorevole Coppi prr attri 
buire alla Deputazione provinciale l'approvaiione anche 
dcl Lilantio preveolivo, e vi rientro nella lu•inga di 
miglior sorte, a;pelllndo, che oltre all'appoggio di una 
parlc dcli' urncio centrale, poa::io lusingarmi di aver 
andio quello dcl signor Jlinislro dcli' interno, il quale 
nt'lla lt!ggc che en1anò nel 18Z>c;) sul medesimo argo· 
mento, inserl appunto la c:laus.ola della rc,·isione dei 
conti preventivi. 

Mi sernLra invero che ciò sia di assoluta necessità 
perchC 1' a1nministrazionc delle Opere pie non è auto· 
no1na u1a delegata, tratta i suoi affari per la massima 
parie a porle chiuse, e noo suLisce il conlrollo della 
puL!Jlica di5cussiont?, come avviene alle puULliche am- 
01 iuii;traziorii. 

Le arnrninintrazioui comunali sono autooo1nc, d' al 
tronde il loro conlo prevcntiYo è presentato dalla Giunta 
ed è di3cusso dal Consiglio co1nunale con che si sta 
hiliscc così conlrollo, mentre ciò non si verifica punto 
per le amministrazioni delle Opere pie. 

Mi permello poi anche di osserrnre che l"appro;a 
zione del consuntivo delle Opere pie, si riduce ad una 
sc1nplici$sin1a operazione, mentre, come diceva l' ono· 
rev<·le proponentr., si liruita a veliero se il danaro non 
sia stato distratto, e eia e1Tcuiva1ncnte stato speso. 

Ya nessuno potrebbe accertare se l'applicazione abbia 
avulo luogo secondo i carallcri foodarnenlali dcll'am 
ministrozionc stC'ssa. 

Se le operazioni di questo genere avessero ad essere • 

r 

[aliti Sl!nza prc\·ia· approvaiione dcl pre,·eotivo, gli am- 
minis.lralori arrischierchbeto di ,·cder3i compromessi non 
ostante· la loro Luana fede, il che non avviene quando 
il loro pre\·enti,·o è regol.irmcnte approvato. 

Per quc;;ti moth·i io credo che sarclJLc opporluno di 
introdurre la proposta clau:iola. 
Presidente del Consiglio. Domando la paroh. 
Presidente. Ila la parola. 
Presidente del Consiglio. È cerio cho vi sono 

grandi considerazioni perchè onche i bilanci prc,·cntivi 
delle OpPre pie debbano ,·cnir sottoposti a11·approv;rzione 
della DL•putazione provinciale, erl è per queelo appunto, 
co1nc av\·crti\·a l'onore\'Ole preopinante, che nella legge 
dcl 18o0 io a1·ern propo;lo al !\e di sollopo"·rli. 

M:.i al ri;.!uarJo con\·ienc esarninare quale è lo spirito 
che informa ques.ta di~posizionc, quale è la tutela che, 
seconòo l'in~icme di' quc8la lrgge, si affida alle Depu 
t.-iiioni pro.,·iuci:ili rispetto alle Opc1·e pie. 

Dall'iosicn1e dl'llt: disposizioni contenulo in questo 
progetto si raccoglie che non si ,·uolc propriarnenle 
soltoporrc l'.\1n1nini~lra7.ione di queste Opere pie alla 
tulcJ.,, all.i11gerl!U7.a 1l1·lle Dr(n1ta2ioni pro\·inciali; è solo 
la sustnn1.a <lei patrin1onio drlle opPre·mcd(·sim~ che si 
dà allo lulola delle delle D<'pulazi,•ni P"' impedire che 
ven:za meoon1ata dal f.itto degli arn1ninistratori. 
lnfalli se !"onorernle Scualore preopinanle ha la colD· 

piacenza di esamioare i varii c;isi ne' quali si csmila 



SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 18t)1-(i2. 

di di minuire l'ingerenza dcl Governo per surrogare 
quella delle rappresentanze locali che rappresentano gli 
interessi più diretti e ne hanno migliori cognizioni. 

Se avessi a spingrrc più oltre la riforma della legge, 
parte delle Opere pio le aottoporrei di preferenza alla 
sorveglianza comunale, 

Accetto però la sorvegllanaa provincinciale r.om'è 
stabilita onde non fare troppe innovazioni. PJa una aor 
vt•glianz.a all'amministrazione delle Opere pio _mi pare 
sia ìndispensubilc, cd appoggio quindi l'onorevole Se 
natore Coppi. 

Senatore Goppl. Domando la parola, 
Presidente. Il Senatore Coppi ba la parola. 
Senatore Coppi. Poco pratico, anzi pt•r nulla pratico 

dcl sistema parlamentare, non so se l'aggiunta da me 
proposta possa ritardare l'approvaaione della legga in 
quanto clic ne renda necessario il rinvio all'altro ramo 
del Parlamento, sebbene non si traui in sostanza che 
di una parola di complemento. 

Ma se cosi stesse la cosa, come ben lo prevedo dai 
segni affermativi che mi si fonno, siccome desidero che 
la legge abbia ad essere sollecitamente messa in vigore, 
dichinro di ritirare I.i mia aggiunta. 
Ministro dell'Interno. Non ci può ""8Cr dubbio 

che se il Senato approvasse quest'aggiunta, bisognerebbe 
che la leggo ritornasse all'altro ramo dcl Parlamento, 
pcrchè tale aggiunta muta lo spirito della medesima. 
• Senatore Glullnl. Domando la parola se mi si con 
cede per la terza volta. 

Voci. l'Jr!i. 
Senatore Glullnl. La diversità è grandissima. Prima di 

lutto costituzieualmerue ogni variaz.ione che s'introduce 
odia leµge per piccola che sia porla che la logge deve tor· 
nare all'altro ramo dcl Parlamento, La modifìcazlone ora 
proposta poi è tanto sostanziale che muta lo spirito della 
lt•;;gc, couie osservava l'onorevole Presidente del Con 
siglio. Il signor Senatore l'ha ritirata; ma io la credo 
troppo importante, perchè abbia od essere abbandonata, 
onde a rischio e pericolo di essere battuto un'altra volta, 
faccio mia la proposiaione. 
Presidente. Domando se questo emendamento già 

proposto dal signor Senatore Coppi, ora ripigliato dal 
signor Giulini, è appoggiato. 
(il appoggiato) 
Allora mcuorè ai voti distintamente i vari numeri di 

quest'articolo. 
Ministro dell'Interno. Bisognerebbe prima mettere 

ai voti l'a~~dunta proposta dal Senatore Giulioi. 
Presidente. Pcrmeua, meuo ai voti prima il N. 1, 

e quando sarò al N. 2 metterò ai eotl l'emendamento. 

Art. \5. 

questa tutela, agevolmente vedrà che non vi è alcun 
atto di pura amministrazione, che sia aottoposto all'in 
gerenza della Deputazione rro,·inciale, ma lo sono bensl 
invece quei fatti che compromettere pouebhcro la so 
stanza, lo proprit:là delle opere, come i contratti d'uc 
quisto, le dcliberaeicni che importano traslormazicne 
o din1inuzionc Ji patri1nonio, o per iniziare liti non ri 
sguardanti l'esazione delle rendite. 

Lo spirito che informa quc:ta di;posizione essendo 
unicamente quello di ristringere la tutela della Depu 
tazione provinciale alla conser\'azione delle sostanze dei 
patrimoni i di quelle. Opere pie, egli era perciò il caso 
di sottoporre scmplice1nente i conti consunti\'Ì nll'ap- 
proyazionc della Deputazione provil1ciale, ma noo i bi~ 
lanci presuntivi, pcrchè questi Don riguardano che la 
pura e nuda amministrazione delle rendite delle Opere 
pie; invece i conti consun1ivi po~o;ono intaccurne le 
sostanze etesst, poiché sì potrehhe nc\l"amministrazione 
eccedere le sprse parlate dal bilancio preventivo. 

Quindi seb~enc io in massima sia propenso ad ad!!· 
rire all'opinione dcli' onorevole Senatore preopiuante, 
luttavia mio n1algrado del.Ilio pregare il Senato a latlciare 
l'articolo lai quale venne forrnulattl e non sotloporre i 
bilanci presuntivi all'approvuzione della Deputazione 
provinciale. 

Senatore Glullnl. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Glnllnl. f: appunto su questo spmto che 

informa la h·gge che intendo di eccPpire, e che può 
eascre trasformala dalla semplice introduzioQe della dau 
sola 1•roposta. 

lo escludo l"assimilaiione compll'la che si vuol lare 
dell'autonomia dci Comuni con quella delle Opere pie. 
I Co1nuni, le province sono corpi autonomi che ornrni~ 
nistrano se stessi mtrcè la dl•lcgazione dt•gli elettori 
che sono @li interc:;sali; invece· le Opero pie sono corpi 
d'indole tutta spccialo i quali sono r~tti ncll'intcn'SSc 
di un tote particolare, qut·llo dcl povero, che <l(•e ~o 
dcre dci benefici e non ba una rapprt-scntaoza eua, 
onde viene ad essl·re surrogato dalle rappr~scntan!e 
degli inttressi locali nllo scopo di soprinteud1•re al po 
triinonio e fare si elle rimanga inlt>gro Dt>l r.o~itale e 
che i frulli RiCDO rivolti lilla SiUSta loro dl•Slinazione. 

Non copisr.o percht\ a corpi eletti in modo indiretto, 
si aLliio. a dare una latitudinP. tanto estesa. 

Si dice che il controllo patri1noni;1le esi5-lc. 
Ma chi potrebbe poi in,-igilare a che non ei estendano 

troppo le spese d'acnministrazione o si facciano opere 
superflue che assorbano una gran parte delle rendite e 
si assumano dc.>gli impegni che porlano alla nrcessità 
di contrarre dcliili, od anche che nelle erogazioni si 
dcvii dall'istituto? 

Tutto qur.stc cose possono essere pre.,·l!nute ndl 'inll'· 
resse dei hcr'leficandi, e 1ni p~re cbe eia il caeo di met· 
tere una tutela ·più severa per le Opere pie che per i 
Comuni. 

lo intendo la sccntralizzaiione e !"autonomia ucl seoso 

• Sono oppruvali dall3 Deputazion-. provinciale: 
« 1. I regolamenti d'arnministrazionc. 
(Approvalo) 
e '!.I conti consuntivi salvo il disposto dell'art. 19 •· 
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E qui vico l'aggiunta proposta la quale consiste nelle 
aeguenti parole: 

ci 1 bilanci presuntivi. 
Chi intende approvare quest'aggiunta voglia alzarsi. 
(Non 6 approvata). 
llileggcrò il N. 2 dell'ari. 15 dcl progetto ministeriale. 
•I conii consuntivi salvo il disposto dell'art. 19. 
(A pprovuto) 
VerreLhe ora il 3 che già fu dal Senato approvalo. 
« 4. L~ deliberazioni che importano trasformazione 

o diminuziooe di patrimonio, o che impegnano le Opere 
pie a iniziare I ili non riguardanti l'esaaione delle rendite>. 

Senatore Arnulfo. L'euorevole sig. Ministro dell'in 
terno gih si è impegnato di dare qualche schiarimento 
nel regolamento che si laré per questa legge. 

la lo pregherei di volerne aggiungere uno sul n. 4, 
sempre che la intelligenza cho gli auribuisco aia per 
corrispondere allo intemioni dPI signor ~linistro. 

In quest'urticolo è detto che spetterà alla dcpulazione 
provinciale l'approvare le dcllberaaioni che impugnano 
le Opere pie ad iniziare liti noo riguardanti l'esazione 
dello rendite, 11 vocabolo iniziara a mc pare lasci 
qualche dubbio se debbono approvarsi le deliberaaioni 
soltanto che iniziano per porle delle Opere pie le liti, 
ovvero se debbono anche essere approvate quelle che 
come convenute debbono soatencre. lo credo che Ti sia 
idrnlit<I di motivi. · 

(ju"lora l'onorevole signor Ministro abbia anche questo 
cancello, io lo pregherei a volere nel regolamento di 
chiarare esplicitamente come s'intende questo paragrafo 
amnchè le deputazioni provinciali non siano indotte in 
errore io ciò che loro competa di fare. 

Le amruinistranoui delle Opere pie ricorreranno o 
non ricorreranno secondo che inlcrprclcraono piu meno 
rcllameuto questo i 4. 
Ministro dell'Interno. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro dell'Interno. Volenrieri darò all'onore· 

vole Senatore le spieganoui che egli desidera. 
· Le parole atcsse dell'articolo mi paro che sciolgano 
la questione che egli ba sotlevato, @iar.rhè si dice che 
Impegnano le Opere pie ad ini:iart li,i. 

La parola iui:iore non è presa in modo eosl asso 
]uto, che ai deLLa cominciare una lite Ira U!18 parte 
ed un'altra, ma è solo applicata alle Opere pie. 

Ora le Opere pie iniaianc una lite tanto allorrhè si 
fanno attrici, quanto nllorcbè sono evocate io giudizio. 

Per parie delle Opere pie adunque ai dovrà, a mio 
credere, tanto nell'uno che nell'altro caso ricorrere alla 
d••putazione provinciale per aver~ l'npprovazionc. 

Ciò del rcslo ~ tanto più evid•ole in quanlo che la 
condizio11e è applicabile el ai casi in cui l'opera pio. si 
renda attrice, quanto a quelli in cui aia con\·cnula. 

È interesse gt!ner;.ilc che non 11i facciano liti intorno 
alla proprietà Balvo cbe abbiano fondamento di rngiooe, 
sia G!}tndo, sia e.:cipiendo. 

15 (i 

Perciò noo ho di!ncollà di prend1•ro impegno di cill 
dichiarare oel regolamento. 

Senatore ArnuJfo. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Arnulfo. l\ingrazio il signor Ministro del 

l'impegno cbe ba preso, e soggiungerò che la spiega· 
zione sarà lanln più u1ilc, in quanto ebe vi è uoa dif 
ferenza tra la legge vigenle e quella che si discule, 
dal che polrehbe nascere il dubbio che siasi volulo 
mutare. 

I.a locuzione non è la stessa, motivo per cui quando 
oel rcgolamenlo ciò aia dello chiaramente, si escluderà 
il duLb10. 

Senatore Alfieri. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Alfieri. Desidcrtrt•i che mi tosse eciolto un 

dubiJio che mi naace 'su QUC'sto parngraro dell'articolo 
15, cioè se ai dcLbono intendere co1nprese fra le de· 
liLcrazioni che dchùono essere approvate dalla depula- 
1ione provinciale quelle che nvranno tratlo a coolrat 
lazioni di debiti. 

!'ion cre~o che si sia parlalo di debiti, o non ao 1e 
po:!Sa questa sorta di contrullazioni considerarsi come 
compresa Ira le deliberazioni che riOettono trasforma 
zione o diminuzione di patrimonio, o che in1pt-gn11.no le 
Opere pie ad iniziare liti non riguardanti l'esaziona 
dello rendilo. 

Mi pare che aia un aJTare piu11os10 grave; desidererei 
quiacH a\·crne uno gchiari1nC'nto. 
Ministro dell'Interno. Domando la parola •.. 
Senatore Alfieri. lii permeuerò ancora di aggiuo· 

grre un'altra o~acrvaiiooe che si riferisce a ciò cbe di· 
ceva l'onore\·ole Senatore .\rnulro. 

E~li p3rlava dell"autoriuJzione che sart"hbc necC'ssnrio 
di indicare nel regolarncato lanlo per iniziare, pl'r in· 
trapr<·ndere una lit<', quanlo per slare in giudizio quando 
la lile sia mo89a da ollri. 

Dt'sidcrerri di sapere se &ia preveduto il caso io cui 
malgrado il· non dato consenso della deputazione pro· 
Vinciale l0i1npegnaSke, C! rosse 80Stenula la litr, p<lrcbè 
infatti noi ne aliliiarno avuto esenlpi. In ccrle circo 
atan7.c incorrono questi aruminislratori io una rispoos3• 
hilith personale o resla tullavia a carico dell'opera come 
restarono a C<Jrico dci Co1nuni certe liti ali\! quali io 
alludo senza volenni pili larg3mcntc spiegare. 
Presidente del Consiglio. Ri•pondcrò ai due ec 

cit;unenli clic furono Calli dall'onorevole Senatore Allìeri. 
Quaulo al pri1no, se colle varie disposiiioni conte 

nute in questo arlicolo, ai è provveduto a che le Opere 
pie non possano impegnarsi alla contrattazione di dchili• 
io credo elle ai rispootla sufficicnten1ente coi termini 
generali ed a88oluli che si leggono nel n. 4, colla di 
cbi<1r;.izioue elle le delilteraziooi chts importano trastor· 
mazione o <liiniouzione di palri1nooio, dt~Lbaoo essere 
sottoposte all'•pprovazione della deputazione provin 
ciale. 
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È incontestabtle che quando ei contrae un debito 
dall'Opera pia, si diminuisce il patrimonio mercè sot 
trazione di sostanze, poichè bisogna nacessatinmente 
poi soddisfare a questo debito. i:: dunque chiaro che in 
virtù di questa disposizione i debiti non si potranno 
contrarre dalle Opere pie se non saranno approvati 
dalla Deputazione provinciale. 

lo credo che si è presa questa locuziono generale : 
e trasformazione e dirnimnione di patrimonio , appunto 
per colpire genericamente tulle le centrattazloni colle 
quali si venisse in qualsiasi mollo direuarncnte o indi· 
rettamente a menomare le sostanze delle Opere pie. Si 
parla non eolo di diminuzione ma anche di trasforma 
zione, con che si viene ad indicare quelli ani che 
rendono da stabile a mobile la sostanza delle Opere pie 
da un credito ad uno proprietà stabile. 

Vengo all'altra osservazione cioè alle conseguenze che 
potrebbero sorgere laddove gli amministratori dello 
Opere pie volessero impegnarsi in una lite malgrado 
che non avessero ottenuto l'approvazione della Deputa- 
zione provinciale. · 

Qui la leggo non stabilisce sanzione penale diretta· 
meme contro gli amministratori , perciò laddove In 
legge non stnbilisee questa sanslouc, certo non potrebbo 
essere applicata pena alcuna e tanto meno dall'autorità 
amministrativa. 

Ma mi pare non sia assolutamente indispensabile que 
sta sanzione penale per contenere gli arnministratorl 
a non impegnarsi in liti senxa l'approvazione della De 
putazione provinciale, pcrchè il folto stesso della ne 
gativa dell'approvazione toglie la qualità agli arnmini 
stratori di poter lare questa lite quando ei presentino 
in giudizio a nome delle Opere pie. I giudici dovranno 
necessariamente assolvere la parte contraria quando tu 
diretta contr'essa domanda di giudicio se non fu questo 
promosso coll'approvazione della Deputauone provinciale, 

Per quanto poi riguarda alle spese alle quali per 
avventura fossero esposte anche perquegli alti che gli 
amministratori aresscro voluto promuovere senza auto 
rizzazione, non è necessario che la legge spieghi che 

. !e spese debhono ricadere sopra gli amministratori e. 
sondo un Iatto indebito dei medesimi il promuovere atti 
giuridici pei quali oon avevano autoriszazione. 

Essendo fono indebito debbono sopportarne le con 
scguenze, cioè non possono approvarsi stauziamenti di 
somme per ani di lai specie a nome di Opere pie, se 
non si è ouenuia la legale autorizzazione dalla Depu 
tazione provinciale. E crtd1> clic quando le cose sono 
ridotle a questo pualo, è chiaro cbo ae si fanno spese 

. debbono esse ricaJere sopra sii ammioitilrutori' t: clic 
qualunque allo es.si far.ciano non può icupegn::ire le 
Opere pie se non bonno !"approvazione della Dr•pulazione 
provinciale. )li poro dunque non ei rirhicgga di più per 
l'interesso delle Orere pie, e rhe non sia oecl'ssnrio di 
Bolloporre a qualche p<'na gli amministratori i quali 
volessero ingiusta1nente impegnarsi io una lite pl~r cui 
non furono autorizzali. 

1 - ... - '-1 . 

fo spero che queste spirgazioni \"arranno a tranquil 
larc l'onore\'Ole Senatore Allìeri. 
Presidente. lft'llo ai \'Oli i rin1aneuli paragrafi dl"'l· 

l"arlicolo 15. 
« 4. Le dl'liL("'razioni rhc importano trasfor1naziooe 

o diminuzione di patri1nonio, o che impcsnano le Opere 
pie a iniziare lili non riguardanti l'esilzione delle ren 
dite. • 

(Appro,·ato) 
e 5. l rcgolameoti cha determinano i rapporti e lo 

nornie di operare di diversi istituti che, avendo uno 
scopo analogo, intendono di unire le loro amn1inis~ra· 
zioni tenendone pero distinto il rispellivo patricnonio. , 

(Approvolo) 
Art. 1 G. 

e L'approvazione di cui nll';:irtir.olo prec1·drnle risulta 
dal visto del Prrsid.,olc della deputazione. 

• li rifiuto d'approvazione dovrà essere motivalo. , 
(Approvato) 

Ari. 17. 
e La Dl"'putazioue provinciale prima di concedere o 

negare l'approvazione delle dt"Jihcrazioni puù ordinare 
le indagini che ravYisi indh;pr.nRabili , od aot"be i:om 
ffit'Herc a· periti di esan1inare i progetti d'opere e veri· 
fic.:ire se la sprsa non ecceda i confini pre,·isti. ' 

L"ullkio centrale oLbandona l"emeudameolo che fa 
ce\'a di oggiungere un alinea a quesfarticulo? 
Ministro dell'Interno. Domando la porola. 
Non credo utile che si ehbia ad aggiungere questo; 

riò non è che unn n1igliore dire1ione clie si potrA c!nre 
ad una a1nmioistraziouc, e che si potrà dare coo eguale 
c!Mlo nel rc·golamrnlo appunto percLè !"interesse <lrlle 
Op<'re pie richirde che non si facciano perizie iauLili 
per non :1:;:gravare le ftpese. 

Senatore De Monte, R'lùlort. L"ufrlcio ceolrale ade; 
risce alla dornand;i dl~l ~linislero. 
Presidente. Pongo ai voti !"articolo 17. Chi rap 

pro\·a sorga. 
(Apprornto) 

Art. 18. 
• Contro le decisioni dC'lla Drputazione proviociale, 

l'amminislrazione di ogni Opero pia potrà ricorrere al 
Re che provvr<lerà, previo parere dcl Consiglio di Stato. 

e Nella stessa ~uis:i sard statuito t1ulla rapprcsenlanza 
del Pri.•lcllo contro le decisioni predelle. • 

(Approvato) 

Dcll' i11gtre11:a got•ernaiiva 
nell'amministrazione dttlt Opere f)ie. 

Art. rn. 
• Sono approvali dal Ministro dell"interno i bilanci e 

conti degli istituti quando uno porle delle epese ordi 
narie dci medesimi è a carico dello Stalo. , 

(Approvalo), 
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Art. 20. 
• Il Ministro dell'interno ln\'igil• al regolare anda 

mento delle amministrazioni delle Opere pie; ed ove 
occorra anche p~r mezze di speciali delegati ne esa 
mina le conduioui, e riconosce se ,.i sono osservate 
le loggi, gli statutt cd i regolamenti che le concernono. 

• Invigila pure gli istituti indicatì all'art. 3, per I'a 
dcmpìrnento dl•gli obblighi assunti, e per impedire ogni 
abuso della confidenza pubblica, • 

(Approvato). 
Art. 21. 

e Quando un'Ammiuistraaicne, dopo di esservi stata 
eccitata, non ai conformi agli statuti e regolamemi del 
l'opera allìdalalr, e non compia le obbligazioni che le 
sono imposte dalle leggi e dai regolamenti generali, o 
ricusi di provvedere nell'interesse dell'opera, potrè ea 

. sere disciolta p<>r Decreto reale, sentila la Deputasione 
provinciale, e previo parere del Consiglio di Staio. 
' Col decreto. di sospensione e di scioglimento sar~ 

provveduto alla temporanea auiministrazione, e quando 
ne aia il caso alla ricostituzione della medesima a ter 
mini dell'art. 4. • 
(Approvalo). 

Art. 22. 
• I Preleui e Sottc-prefeuì potranno in ogni tempo 

far procedere alla verificazione dello alalo di cassa dci 
Tesorieri e Contabili delle Opere pie. > 

(Approvalo). 
Art. 23. 

• Quando venisse a mancare il fine di un'opera pia, 
o al suo fine piu non corrispondessero gli statuti, l'Am 
minislrazione o la Direzione dcli' opera medesima, il 
fine potrà essere mutato, e gli statuti, le Ammioislra 
sieni e le Direzioni riformate, in modo però da allon 
tonarsi il meno possibile dalle intenzioni dei fondatori 
e colle norme determinale dal seguente articolo. > 

(Approvato), 
· Art. 24. 

• La dimanda per le riforme dovrA essere inhiata 
dai Consigli comunali o provinciali secondo che I'isti 
lozione riguarda gli abitanti del Comune o della Pro 
vincia. 

· e E""" dovrà riunire la metà più uno dei voli [dei 
compcncntì il Consiglio. 

• Il Prefetto accoglierà tutti i ricorsi degli interesaati. 
La dimanda dei Consigli, insieme a tuui i ricorsi, e al 
volo della Deputazione provinciale, a.arà portala al Con 
siglio di Stato. 

e Sul parere favorevole del Consiglio, il Ministro 
dcli' interno potrà souoporre a Decreto reale le oppor 
tune modifìcaeloni. > 

Senatore Arnulfo. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Arnulfo. L'articolo 24 al primo alinea cosi 

dispone: e Essa dovrò riunire la metà piu uno dei voli 
dei componenti il Ccnsiglio, > 
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Pr1'8a la cosa in questi soli termini, parrcLbe che il 
no.nero doi voti do\lre!JIJc r~sere quello di tutti i com· 
ponenti il Consiglio •ll'rpoca in cui si Ca la domanda. 

Egli è prrò c•·itlcnle, ritenuta l'importanza ddl• di 
sposizione di cui nell'orticolo 23 a cui il !I si rift.risce, 
che il pensiero di chi propone questo alinea è che il 
numrre dei voli sia quello dell'inlicro Consiglio, e non 
dcl Consiglio che delibera. 

Chi esamina colle regole normali del diritto questa 
disposizione verrà in questa consrguP11za; ma non tolte 
le a1n1ninistrazioni hanao i requisiti opportuni prr [are 
simili giudizi; motivo per cui alle preghiere che bo già 
inollrato al llinistro dcli' interno aggiungerei questa, che, 
rioè, vogli• favorire nel rrgolamcnlo di dire l'Splicila• 
mcnle che •i lralla della maggioranza di uno più della 
mctft dei n1emLri con1ponenti l'intiero Consiglio, e non 
dei membri dcl Consiglio preseoli all'•dunanza delibe 
rante, e r.iò donu1nrlo onde tulli gli amministratori non 
ahhiano dubbio sulla n1aggioranza elle è nec~saria. Ed 
è tanto più importante cvilare le contro,·ersie in questa 
n1ateria, pcrchè quando si propongano modificazioni ra 
dicali alle Opc·re pie, può essere soggrllo di gravi eon 
le:;lazioni1 cd i111porta che non vi ttia fra le coolestaz1oni 
anc!cc quella sul numero di coloro che debbono deli- 
berare al riguardo. . 

Esprimrndosi chiaramente la legge, si toglie ogni 
dubbio cho possa per avventura sollevarsi. 
Presidente del Consiglio, :Ministro dell' In· 

terno. Pormi che non possa eollevarsi il menomo dub 
bio che in queste disposir.ioni si voglia Care cenno dcl 
Consiglio inticro, e non del Consiglio nel modo che 
può essere composto quantln si traila di deliberare; e 
ciò risulla aia d•I fallo drll'r88crc inserta quesla dispo 
sizione nell'articolo 24, sia Jal modo col quale qul•alo 
orticolo venne approvalo dalla Camera dci Deputati. 

Risulta dal fallo stesso di trovarsi questa disposizione 
inserta nel!' articolo ~4 , pcrchè se non si trattasse che 
del Consiglio che delibera, era perlellamentc Inutile; si 
sa che non vi ba disposizione alcuna dcl Consiglio co 
munale la quale sia volida salvo quando essa è presa a 
maP,:gioranza di l'Oli 1 perciò non si tratterebbe che di 
ripetere le disposioni generali, e non si può supporre 
che ai lolesse inserire questa disposiiiono per ripetere 
quello che è generalcn•nle disposto per tulle le delibe 
raziooi dei Consigli comunali. 

Lo prova poi il modo con cui ru approvato dalla Ca 
m1~ra elettiva qucst'arlicolo; nel prio10 progetto vi era 
la disposizione che vi dovrssero essere presenti I Ire 
quarti del Consiglio, appunto perchè trauandosl di de 
liberazione mollo gravo che veniva a portare con aè 
una modificazione <1Jle disposizioni testamentarie, ai è con 
siderato che non bastava una. deliberazione ordinaria, 
ma una che fosse accompagnala da cautele mollo piu 
gravi rli quelle che si usano nelle deliberazioni d'am 
miuietra2iooe ordinaria. 

Si voleva che fossero i tre quarti: si è tliscusso lun 
gacnenle aulla di!ficollA di riunirli e~ appunto per la 
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difficoltà di riunire i tre quarti del Consiglio si è dello: 
ebbene, almeno vi sia la metà più uno, poichè quando 
vi è la metà piu uno, è garamia che la deliberazione 
sia presa realmente dal Consiglio comunale; cd è in 
seguito a ciò che si è adottala la dìsposuìone della 
quale si tratta. 

Quindi io credo, che non vi può essere dubbio che 
si tratti del Consiglio ìnticro. 

Perciò nt-l regolamento, appunto per rimuovere qua 
lunque interpretazione meno esalta che talvolta i Con 
sigli comunali potrebbero dare non conoscendo bene 
lo spiritc della legge, non bo difficoltà di chiarire me 
glio questa disposizicne coli' inserire nel regolamento 
che debba essere la metà piil uno del!' intiero Con 
siglio. 

Scnntore Atnerl. lo penso che all'articolo 24 dcv' è 
dello: e la domanda per le riformo dovrà essere ini 
ziata dai consigli comunali o provinciali ecc. , s'intenda 
per le riforme indicate dall'articolo precedente. 
Ministro dell'Interno. Quest"articolo formava col 

24 un eolo articolo, e precisamente è !orse per ciò che 
nella redazione non si 6 più pensato a quanto accenna 
l'onorevole Senatore Alfieri; ma evidenteutcnte non vi 
può es sere dubbio al riguardo per l' intcllig••nza della 
legge. 
PreKldente. Chi intenda approvare l'articolo 2\ si 

alzi. 
(Approvato). 

Ari. 25. 

e La cestiùnlone di nuovi istituti di carità e bene 
ficenza, aventi una speciale ammiuistrualone, sara falla 
per Decreto reale, previo parere del Consiglio di Stato, 
ancorchè tale coslituziono ai Caccia per mezzo di aouo 
ecrizioni o di associueioui volontarie. 

• Nel relativo Decreto reale possono essere io tutto 
od io parte dispensati dagli obblighi e dalle formalità 
prescritte dalla presente legge i Iondarori degli instituti 
medesimi cbe ne ~ritengano pcrsonalmenle I' ammiui 
strazione. • 

Senatore Des Ambrols. Nella discussione negli ut 
flcii è sorto il dubbio, se la dispoaizicne di quest'arti 
colo ai applichi anche ai privilegi gia acquistati da fon 
datori per l'addietro; io credo, e credono con me i 
colleghi delt'ullicio centrale, che nel suo senso primitivo 
debba intendersi che questi privilegi sussistano, e che 
i fondatori noo hanno nemmeno bisogno di una rin· 
novazione dcl Decreto reale che li concedeva; ma forse 
potrà esser utile una più ampia dichiarazione del signor 
Ministro. 
Presidente del Consiglio. So avesse la. bontà di 

ripetere ..• 
Senatore De• Ambrols. L'articolo 25 io fine dice 

che nel decreto che approva una nuova iustituxiouc di 
Opero pie possono essere io tutto od in parte dispen 
aati dagli obblighi e dalle formalità prescritte dalla pre- 

.f ~ n 
·' li : 

sente legge i fondatori medesimi che ne ritengono per· 
sonalmente l'amministraaione. 

Parlando quest' articolo solamente dcl Iuturo, può 
nascere il dubbio, ed il dubbio è nato ef!ellivamcnte 
nell'urfizio del Senato al quale ho l'onore di appartenere, 
se possano di eguale privilegio godere i Iondatori i 
quali banno ottenuto l'erezione di un'Opera ~ia sono 
l'impero dello leggi anteriori. 

lo credo che lo spirito di questa legge sia di rispet 
tare tuui i privilegi eaistenti, o elle i font.latori ante 
cedenti non debbano ess(~re in deteriore condizione dei 
fondatori nuovi, e che questi (or.datori anticlai non alJ... 
biano oem1neno bisogno della rinnovazione dcl privi· 
lrgio acquistato; ma dico desidererei uno schiarimento 
al riguardo. 
Presidente del Consiglio. ~on vi può e'5er dub 

bio che la legge riguardo i nuovi iatituti, per conse 
guenza quelli che furono già eretti ed i privilegi che 
hanno potuto concedert\i a fondatori loro rimangono 
pertettamcote aalvi, e non può la leggo nuova prcsiu 
dicarli in qualunque modo aiano atabiliti, salvo ci lusso 
una disposizione ed pressa; non 'f0essondo, egli à cbia· 
rissimo che i fondatori di tali istituti rimangono nelle 
stesse o medesime loro condizioni, e non banno biso 
gno di ricorrere a nuovi decreti reali, e per nulla oou 
possono essere pregiudicati. 
Presidente. Mello ai voti rartico!J 25. 
Chi l'approva sorga. 

(Approvato) 
Senatore Lauzl. Non siamo ptu 10 numero per faro 

la votazione a aquiuioio segreto, perciò sarebbe inuti lo 
il Continuare. 
Presidente. Non aiarno piil in numero. 

Pl\ESE~TAZlO!'iE 
DI U'.'I PilOGETTO DI LEGGE. 

Ministro delle Finanze. Ilo l'onore di pr•eentore 
al Senato, a nome del mio collega Ministro dei lav{lri 
pubblici, fi progPttO di legge relatifO alla COstruiiooe 
di un ponte mobile ed un bacino di carenaggio nel 
porto di Livorno. 
Presidente. Do atto al signor Ministro della pro- 

1entaziuoe di questo progetto di legge che sarà stam 
pato e distribuito. 

L'ordine dcl giurno per domani sarà il seguente: 
Al tocco: Riunione 01·~li Uffizi per l'esame dei pro 

gdli di legge presentati nella tornata d'oggi. 
Alle due: 111 seduta pubblica pel aeguito della discu1- 

1ionc del progetto di Jesge relati,·o al governo delle 
Opere pie; e quindi per quella dei seguenti progetti: 

1. E1nissione di nuo\·e monete di bronzo; 
2. Tasse universilarie; 
3. Strada nella valle Roia; 
.t.. Ser\·izio postale marittirno fr'1 Ancona e l'Egitto. 

La seduta è sciolta (ore 5 3[4) • 


